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Quando ebbe luogo fra noi l'esposizione in- 
ternazionale dei progetti per la facciata del Duo- 
mo di Milano, abbiamo promesso di presentare 
al mondo artistico il disegno di quei 15 pro- 
getti che il gran Giurì, pure internazionale, mise 
al primo posto, designandoli a concorrere di 
nuovo per il progetto da eseguirsi. 

La riproduzione accurata di lavori così rag- 
guardevoli, non fu opera delle più facili, e 
Tichiese molto tempo. Ora però siamo in grado 
di adempiere la fatta promessa; e nel dì 8 set- 
tembre che ricorda la festa patronale del Duomo, 
saremo in grado di pubblicare un numero spe 
ciale e straordinario dedicato a 


LA FACCIATA 
del Duomo di Milano. 


La straordinaria importanza artistica dell’opera 
architettonica alla quale sarà dedicato questo nu- 
mero ci dispensa dal raccomandarlo a quanti 
hanno a cuore i monumenti classici del nostro 
paese e le manifestazioni dell’arte contemporanea. 

Il testo del numero straordinario comprenderà 
gli articoli seguenti: 


Quel che v'era dove 
ora sorge il Duomo di GENTILE PAGANI. 

Il Duomo e le sue vi- 
cende 

Il concorso del 1887 

La relazione del Giurì, 
relatore 


LUCA BELTRAMI. 
AUGUSTO GUIDINI. 


CAMILLO BolTo. 
INCISIONI, 
La facciata del Duomo quale è attualmente. 
I 15 progetti premiati 


Dell’archit. D. BRADE (Kendal). 
4; si Lupovico BeckER (Magonza). 
8 hi GAETANO MORETTI (Milano). 
Li Pa ANTONIO WEBER (Vienna). 
5 È HARTEL e NECKELMANN esa): 
A i; RopoLro Dick (Vienna). 
va si GiusEPPE BRENTANO (Milano). 
di » E. DEPERTHES (Parigi). 
di Ri TEODORO CIAGHIN(Pietroburgo). 
A] 5 Luca BELTRAMI (Milano). * 
si È Trro AZZoLINI (Bologna). 
» ca EnRIco NorpIo (Trieste). 
Ml, CARLO FERRARIO (Milano). 
E Si PAOLO CESA-BIANcHI (Milano). 


GiusEPPE LocATI (Milano). 


La pianta del Duomo. 

Le sezioni del Duomo dai “Commenti a 
Vitruvio” di C. CESARIANO e altre piante 
e sezioni intercalate nel testo. 

Questo mumero di 24 pagine costerà per i 
non associati 


Centesimi 75. 


CORRIERE. 


Oh che bella settimana! oh che allegra setti- 
mana] La sera in cui il telegrafo ha annunziato: 
Savoiroux è libero: tutta .l’ Italia ha giubilato. 
Non c’è stata casa, non riunione, in tutto il 
paese, dove quella notizia non abbia recato un 
sollievo e suscitato un grido di gioia. 

Ah! egli è salvo, il brav’ uomo, l’uomo in- 
trepido, semplice, dignitoso, per la cui vita si 
temeva tanto! Egli è salvo, l’uomo ch'era ri- 
masto solo in mano al selvaggio nemico, scon- 
giurando i suoi compagni ad andarsene! Egli è 
salvo, l’uomo che, stando in ceppi e soffrendo 
la fame, scriveva a sua madre lettere così se- 
rene, modeste, cristiane! Sia lodato Iddio! 

Il Re dalla caccia di Valsavaranche ha spedito 
alla madre uno di quei dispacci di cui ormai 
egli possiede il segreto. C'è sempre la parola 
giusta e incisiva che traduce un pensiero, quello 
della nazione non meno che il suo. “ Il valo- 
Toso e perseverante contegno dell’ottimo suo fi- 
glio ha avuto il premio che si meritava. Ritor- 
nando all’affetto di Lei, degna sua madre, che ha 
saputo iispirargli così fortî sentimenti, egli ri- 
ceva coll’immenso conforto dell'amore materno 
l’espressione della viva soddisfazione mia e del 
paese, ” 


Ben detto, Sire; e un giorno o l’altro i te- 
legrammi di Umberto potranno formare un bel 
volumetto ad uso dei Regnanti ed anche dei Pre- 
sidenti. 

Di il conte Tancredì di Savoiroux, che ar- 
rivava libero a Massaua il 49 agosto, sarà a Na- 
poli 1'8 di settembre. Il ras Alula l’ha liberato, 
dopo essersi fatto pregare ad accettare 14 0 15,000 
talleri di Maria Teresa offerti dal barone Solaroli 
zio materno del Savoiroux, per il riscatto del 
giovane tenente, I missionari francesi hanno fatto 
da intermediarii. 

Il Savoiroux, non ostante più d’otto mesi di 
prigionia, di continue sevizie e minaccie di 
morte, non sta male in salute. Del morale non 
se ne parla: ho letto le lettere scritte da lui agli 
amici intimi del reggimento, nei giorni terribili 
ne’ quali pareva che la sua testa dovesse cadere 
da un momento all’altro, e non vi ho trovato 
neppur fra le righe, un indizio di debolezza nè 
una parola di iattanza. Il Savoiroux — lasciatemelo 
dire — ha saputo soffrire da soldato e da gentil- 
uomo. Si ricordava di tutti; perfino della porti- 
naia della casa dove egli abitava a Milano — in 
via San Marco — e della “ Bianchina ” una sua 
cagnola rimasta in custodia dei colleghi di reg- 
gimento. 

La “Bianchina”, partita ieri l’altro col reggi- 
mento Milano per le grandi manovre, rivedrà 
il padrone dopo un lungo anno d’assenza. Fu 
precisamente il 20 settembre dell’anno scorso 
ch'egli lasciò Milano pieno di speranze, accom- 
pagnato da tanti sinceri auguri. 

Ora che ritorna, c’è pericolo che si guasti tutto 
dai parabolani colle feste, coi banchetti, coi di- 
scorsi. Quando sbarca a Napoli, non accostatelo 
per carità; lasciate che corra semplicemente a 
casa sua ad abbracciare la madre. Ciò che ha reso 
tanto simpatica la figura del Savoiroux è stata 
la semplicità con la quale ha sofferto. Per la sua 
salvezza c’è da rallegrarsi tutti; — ma non c'è 
niente da vantarsi. 

* 

Raccontano che un compiacente ed opportuno 
eclisse solare totale spaventò i selvaggi abitanti 
dell’isola sulla quale Cristoforo Colombo messe 
il piede, allorchè cercava una nuova via per le 
Indie a traverso l’ocezno Atlantico. Vedendo 
buio a mezzogiorno, quelli indigeni perdettero 
|’ esatta nozione dell’ora dei pasti, e si dettero 
alla fuga rinunciando ai buoni bocconi che si 
presentavano loro sotto l’aspetto di soldati e ma- 
rinari spagnuoli. 

Se la giornata del 12 ottobre 1497 fosse stata 
nuvolosa e piovosa come quella del 19 agosto 
1887, gli indigeni dell’isola Guanahani, non ac- 
corgendosi dell’eclisse, avrebbero probabilmente 
ceduto alla tentazione di mangiare i loro visita- 
tori, da’ quali invece si lasciarono conquistare. 
La storia di questo mondo poteva riuscire alquanto 
diversa, Non si preparerebbe ora con grande Rara 
in Spagna ed in Italia il quarto centenario della 
partenza di Colombo per la scoperta d'America: 
alla esposizione marittima di Cadice — inaugu- 
rata pochi giorni sono alla presenza del duca 
d’ Edimburgo e del duca di Genova — non sa- 
rebbe esposta la caravella sulla quale Colombo 
salpò da Palos. 

È un fatto che per goderelo spettacolo-di un 
eclisse solare è per lo meno necessario vedere 
il sole. La mattina del 419 agosto, all'ora nella 
quale l’eclissi è avvenuto, il sole, a farlo appo- 
sta, non sì vedeva da quasi nessuna delle tante 
località nelle quali si erano disseminati gli astro- 
nomi europei (EE osservare il fenomeno, lungo 
la linea centrale dell’ eclisse, che nascendo in 
Sassonia, traversava la Prussia e la Russia europea 
ed asiatica fino ai confini della Manciuria, an- 
dando a finire nel Pacifico per il Giappone. 

Questa zona, intieramente coperta dall’ombra 
della luna, avrebbe dovuto avere circa 220 chi- 
lometri di larghezza. L'ora mattutina e il cielo 
piovoso e coperto di nuvoli vi fecero buio senza 
bisogno d° eclisse. Il prof, Tacchini e i suoi col- 
leghi hanno portato inutilmente i cannocchiali 
fino in Siberia. Speriamo che al Giappone, dove 
la fase totale dell’ eclisse doveva durare oltre 9 
minuti. abbiano potuto fare qualche osservazione 
importante. Deve essere andato laggiù qualche 
Europeo: del resto-quella brava gente minadcia 
di civilizzarsi anche più di noi; tant'è vero che 
l’imperatore ha dovuto mettere, con una legge 
severa, un freno ai giuochi di borsa. 


* 
Senza il pessimismo dello Schopenhauer deve 


essere permesso di credere che molte belle cose 
di questo mondo sono diventate un mestiere come 
quello del cavadenti, che si basa particolarmente 
sulla réclame e sulla gran cassa. Attaccate un: 
pariglia di più, con molti sonagli, alla vosti 
carrozza; pigliate con voi due mori con livri 
di colore vivace; fatevi accompagnare da w 
branco di musicanti... e spaccerete maggior quan 
tità del vostro cerotto. 

Sebbene convinto che in massima accade ge- 
neralmente così, non posso arrivare a credere che 
la pretesa protesta di cinque scolari dello Zola 
contro l’ultima opera del maestro — La terre — 
sia stata fatta, come alcuno crede, d’accordo con 
lui, per richiamare l’attenzione del pubblico su 
Quo romanzo che compare nelle appendici del 

il Blas e della Tribuna. Quando un lavoro let- 
terario è noioso eccessivamente come Lu terre, 
Vè un mezzo sicuro per trovargli subito” qual- 
che migliaio di lettori. Basta lamentarsi pubbli- 
camente delle scandalose pornografie che vi si 
contengono. Per non parere una réclame, biso- 
gnava che la protesta fosse fatta in termini casta- 
mente dignitosi. Il signor Bonnetain, autore di 
un Carlotto si diverte e di un Oppio, e i suoi 
quattro ancor più sconosciuti compagni, per 
respingere una responsabilità della quale nessuno 
si era sognato di caricarli, potevano dire che or- 
mai il così detto naturalismo dello Zola è più 
falso di qualunque manierismo, di qualunque 
romanticismo. Ci raccontano che nel nuovo la- 
voro lo Zola ha descritto minutamente, foglia 
per foglia, ramo per ramo, le foreste di una re- 
gione dove si trova un albero ogni mezz'ora: 
che c'è un villaggio in confronto del quale una 
colonia di condannati a domicilio coatto parrebbe 
un cantuccio di paradiso; che infine lo Zola en- 
EROE e sempre studioso del vero, descrive 
una lunga serie di operazioni agricole — con 
intermezzi inenarrabili — in modo da far cre- 
pare dalle risa qualunque pratico delle faccende 
campestri, 

* 

Se, dunque, i sedicenti scolari se la fossero 
presa col maestro, accusandolo di tradire la pro- 
pria scuola, non sarebbe stato difficile il compa- 
tirli. Invece hanno preferito di cercare una quan- 
lità di frasi contorte per ripetere molte volte, 
che il Maestro ha rammollito il cervello. Sono 
saltati fuori a mettere in piazza tutte le piccole 
miserie umane, gli incomodi fisici del maestro, 
e le loro fisiologiche conseguenze. Gli hanno 
dato del poltrone; hanno delto che si fa racco- 
gliere da altri i suoi famosi documenti umani ; 
che il suo cervello è squilibrato da una malattia 
di reni, i sintomi della quale darebbero larga 
materia di studio al dottor Charcot ed al Moreau 
— due alienisti reputatissimi, 

Alle quali cose lo Zola risponde di non aver 
conosciuto mai questi suoi scolari, «il che non è 
troppo vero. Poi si trastulla con altre crudità 
di linguaggio, scusandosi con l’esempio del Ra- 
belais. Pur troppo la letteratura italiana di cento 
cinquanta o duecento anni addietro gli potrebbe 
fornire altri esempi di pervertimenîo del gusto. 
Ma.neppure i nostri poemetti con la desinenza 
in eide basterebbero a giustificarlo. E neppure 
il famoso verso di Dante che finisce il 21° canto 
dell’Inferno. In fin de’conti ha ragione chi rim- 
provera allo Zola di crogiolarsi nelle oscenità 
col pretesto di un naturalismo non naturale; ha 
ragione lo Zola quando domanda con quale diritto 
i cinque sconosciuti gli fanno la predica in pub- 
blico, Con qual diritto? oh bella, col sacrosanto 
diritto di farsi della réclame/! Perfino il telegrafo 
ha mandato ai quattro venti la loro protesta e i 
loro nomi. 


* 

Figuratevi che la reclame è penetrata anche 
nel mondo dell’aria, 

Gli areonauti dovrebbero, per dovere profes- 
sionale, essere superiori alle miserie di questa 
valle di lacrime. Ma non possono rimanere sem- 
pre alla stessa altezza e disputano a proposito di 
quella a cui possono giungere. 

Ho detto, domenica passata, dell’ascensione fatta 
dal signor Jovis col pallone Horla. Sebbene di 
mole non sufficiente per giungere a straordinarie 
altezze, l’Horla è arrivato a 7100 metri. Secondo 
alcuni, l’ascensione è meravigliosa ed è più mera- 
Viglioso ancora che il signor Jovis e il suo compa- 
gno Mallet abbiano potuto giungere a quell’altezza 
senza risentirne alcun grave danno. Secondo altri, 
il salire a 74100 metri è precisamente come sa- 
lire sul belvedere di casa per vedere le non 
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— lontane cime delle montagne bianche di neve 
caduta alla fine della settimana passata. 
In questi casi il miglior sistema è lasciar par- 
lare le persone che se ne intendono, Sentiamo 
Gastone Tissandier: 


Un areonauta che ha già fatto delle ardite spedizioni, 
il signor Jovis, esegui il giorno di sabato, 18 agosto, 
col signor Mallet, un'ascensione per Ja quale sì è fatto 
molto rumore, troppo rumore forse. Essi disponevano di 
un areostato di 1600 metri cubi, l'HorZa, il cui volume 

è poco considerevole per tentare simili spedizioni col 
-gas illuminante e non permette di raggiungere le mas- 
sime elevazioni. Il pallone del sig. Glaisher aveva 2500 
‘metri cubi, e lo Zenit} raggiunse il volume di 3000 metri. 

Comunque sia, il signor Jovis ha fatta una bella ascen- 
sione. Egli ha raggiunto, secondo il barometro regi- 
Stratore Richard, 7100 metri. Oltrepassati i6500 il suo 
compagno , Mallet, ha avuto delle sincopi. I 7000 me- 
tri sono già stati oltrepassati più volte prima di loro: 
nel 1803 da Robertson e Lhoest (7170 metri); nel 1804, 
da Gay-Lussac (7016 metri) ; nel 1850, da Barral e Bixio 
(7039 metri). 

1 signor Glaisher nel corso dei suoi bei viaggi aerei 
ha iunto due volte quest'altezza, e nella sua me- 
morabile ascensione del 1862, l'oltrepassò di un gran 
tratto, egli svenne a 8000 metri sopra il livello del mare. 
Croce Spinelli e Sivel salirono a 7300 metri il 22 marzo 
1874, e il 15 aprile 1875 compirono meco nella navi- 
cella dello Zenith l'ascensione che cagionò Ja loro 
morte e ci portò sino agli 8600 metri, Non si può quindi 
considerare l’ascensione del signor Jovis se non come 
una conferma di risultati già ottenuti. Tuttavia gli esperi- 
menti di questo genere meritano sempre d'essere regi- 
Strati negli amnali dell'areonantica. 

L'ascensione del 13 agosto 1887 è interessante per 
la velocità delle correnti aeree nelle regioni superiori 
dell’aria. Mentre il tempo era perfettamente calmo alla 
superficie del suolo, il pallone Horla percorreva più 
di 100 chilometri all'ora nelle grandi altitudini. Dopo 
‘un viaggio di quattro ore, i viaggiatori toccarono terra 
‘a 400 chilometri circa dal punto di partenza, nel Lus- 
semburgo belga. La temperatura a 7000 metri era di—{0: 
nell'ascensione collo Zenith alla stessa altitudine si ebbe 
— 10°. Il signor Glaisher ha osservato — 150 e — 90 
alla stessa altezza. 


C'è in tutto questo della benevolenza, quale 
un maestro la dimostrerebbe con discepoli che 
gli fanno onore. Si potrebbe osservare che, se 
con un pallone di 1600 metri cubi è difficile ar- 
rivare a 7000 metri, sarà anche più difficile su- 
perare tale altezza. Ma parecchi altri sono stati 
molto più severi del Tissandier, senza essere mai 
saliti a 8600 metri. 

* 


Mi vanto di non aver pregiudizi. Ma accadono 
delle strane combinazioni di casi che meritano 
d'esser notate. 

Si può giurare che un reo, condannato da un 
Tribunale o da una Corte d’Assisie — sia il ca- 
valiere Wippern che mandava delle vecchie gaz- 
zette al duca di Modena invece di 77,000 lire, e 

rciò passerà due anni in carcere, — sia l’Israel 

ipski che per una settimana fece la parte di 
Fornaretto e minacciò il portafoglio di un ministro 
della Regina Vittoria, ma poi confessò di avere 
"uccisa una donna coll’acido nitrico e fu ben bene 
impiccato, — sia pure il conte P..., milanese, 
serio e ammogliato, che aveva un’amante, e non 
potendola ricondurre sulla buona strada, le ha 
gettato il vetriolo in faccia, — si può giurare 
che tutta questa gente non manda delle bene- 
dizioni nè ai giudici nè ai giurati. Nessuno ci 
bada e nessuno ci pensa, perchè fortunatamente 
simile specie d’auguri non fa mai presa. Eppure 
le maledizioni scagliate da un presidenticida — 
va Guiteau che assassinò il Garfield, presidente 

legli Stati Uniti — hanno fatto il loro effetto. 

I giurati che condannarono il Guiteau erano 
tutti uomini sani e robusti, sul fiore degli anni: 

ttro di loro sono morti ; otto hanno sofferto 
lisgrazie di tutti i generi. Il signor Carkhill, pre- 
sidente della Corte, è morto dopo aver perduta 
la moglie. Due testimoni a carico del Guiteau, i 
signori Logan e Davis, sono morti essi pure. Il 
signor Blaine, altro testimone, si è portato can- 
didato alla presidenza contro il signor Cleveland, 
ed ha fatto fiasco. Il capo dei giurati che, all’e- 
SERI processo aveva una rendita di 300,000 
lelle nostre lire, si è rovinato in speculazioni 
male riuscite e s'è dovuto mettere a fare il 
bracciante per vivere. 

Son cose che non capitano che in America, 
dove tutto è grandioso e straordinario, sopratutto 
gli accidenti. 

Altrimenti, augurerei senza nessun rimorso 
la iettatura del presidenticida Guiteau al ras Alula. 

i talleri del barone Solaroli possono procu- 


rargli qualche disgrazia, saranno doppiamente 
bene spesi, e se ne lamenterà solo il Colautti 
nel Corriere del Mattino di Napoli. 


* 


I plagi letterari sono un nonnulla in confronto 
si musicali. Questi in generale sono più 
difficili a verificarsi. Ci assicurano che parecchie 
delle canzoni napoletane più in voga sono can- 
zoni spagnole. In compenso, il Trovatore ci in- 
forma che la marcia del giorno: En revenant de 
la revue, in onore del generale Boulanger, conta 
15 anni di età! In origine era una Polonese, 
scritta in onore della regina Margherita d’Italia 
da un maestro che ora è in America! A questo 
proposito un altro rammenta che, quando si co- 
stituì il Ministero belga, che è ora al potere, per 
fargli dispetto, si cantava il nome del ministro 
Vandenpereboom su un motivo di marcia fa- 
nebre. Questa marcia funebre era quella che fu 
composta nel 4846 per la morte della Malibran. 


* 


Bel mestiere il giornalista in Russia! Katkoff, 
il celebre Katkoff, ha lasciato un patrimonio di 
700,000 rubli; sono 4 milioni e 700 mila delle 
nostre lire. Vanno divisi fra 14 eredi; ed uno di 
questi ha istituito un premio di 5000 rubli, che 
l'Accademia di Pietroburgo accorderà ogni cin- 
que anni alla miglior opera di filosofia o di storia. 
Porterà il nome di premio Katkoff. 

Queste fortune non sorprendono in un paese 
dove manca la libertà di stampa. Avere un gior- 
nale quotidiano è un privilegio e un monopolio: 
e deve dare grassi guadagni. 

Chi sa quanti democraticoni, col lecchetto di 
4 milioni e mezzo — anche meno — divente- 
rebbero volentieri campioni del dispotismo! 


Cicco e Cola. 


CAMINO DI VINCENZO JERACE. 


La decorazione ornamentale classica comincia da un 
pezzo a stancare taluni artisti, — Sempre le stesse fo- 
glie, gli stessi ovoli, gli stessi viticchi! esclamano con 
disgusto. Molti tra essi han cangiate le foglie e ten- 
tata una decorazione nuova, colle stesse norme dei clas- 
sici e con piante diverse, altri usano piante d'ogni ge- 
nere ma con distribuzione differente da quelle classiche, 
e sopratutto non simmetriche, in ciò seguendo esempi 
venuti dall'arte giapponese ; altri diversamente si sco- 
sta da quanto s'è fatto per far del nuovo. Nel camino 
del quale diamo l'incisione è svolto un tema di figure 
e animali su uno schema architettonico tradizionale, Il 
camino ha la soglia, le spalle, la cimasa, la parete ar- 
chitettate, concepite e svolte con linee e forme gene- 
rali tradizionali; ma vi è variata la ornamentazione, il 
cui tema è tolto dai drammi zoologici degli abissi del mare. 
In alto, al posto degli ovoli, nicchiati entro incavi pra- 
ticati nella parete, si allineano dei granchi, mostrandosi 
come in mare tra gli spacchi delle roccie; due o tre si 
son mossi, rimanendo, se non entro, vicini alla propria 
cavita. Così, l’ ornamentazione nel rimanente dello svi- 
luppo delle forme architettoniche è tutta di animali ma- 
rini, crostacei minuti, e molluschi. Qua strisciano le 
asterie, là aderiscono alla parete gli anemoni di mare, 
dei rami coralloidi si abbozzano, delle serpule strisciano, 
dei nicchi s'avvoltolano, delle idrostatiche galleggiano e 
tutto questo forma il fondo. Il tema principale è rappre- 
sentato da un polipo enorme, che afferra una argonauta 
vaghissima ; ossia quel nicchio, che per le graziose sue 
forme, e perchè, quando solca il mare, rassomiglia per- 
fettamente ad una nave di antica forma col vento nelle 
vele spiegate, ha ricevuto il nome della spedizione di Gia- 
sone, partita dal Pelio per la conquista del Vello d'oro 
favoloso. L'argonauta è un animale grazioso nella stra- 
nezza delle sue forme, ed elegantissimo per le curve atti- 
che delle valve. L’artista valente lo ha quindi personi- 
ficato in una forma d’oceanina vaghissima che uscita 
dalla conchiglia distende le belle membra nel glanco 
elemento e vi lascia ondeggiare libera la chioma abbon- 
dante. Un polpo, mostro reso popolare da Vittor Ugo 
sotto il nome di Piorre, e comunissimo, in piccola di- 
mebnsione, nelle padelle dei friggitori veneziani sotto il 
nome di Calamaro, scatta fuori da un agguato e colle 
ventose succhianti delle sue braccia serpiformi afferra la 
bella ninfa del mare e sta per farne strazio. Questo è 
il soggetto inventato dal signor Vincenzo Jerace di Na- 
poli, 6 scolpito con delicatezza decorativa e morbidezza 
singolare. Esposta a Milano l’anno passato, questa bel- 
l’opera figura oggi all'esposizione di Venezia dove è 
molto ammirata. 


FRANCESCO ZAMBRINI. 


Nacque in Faenza il 25 gennaio del 18410 da 
Antonio farmacista e da Pellegrina Maccolini, 
Ebbe la sua prima educazione nel Collegio di 
Ravenna da monsignor Pellegrino Farini, studiò 
filosofia in Imola presso il prof. Giuseppe Alber-- 
ghetti, e nel 1829, secondo l’ espressa volontà 
paterna, si recò a Bologna per avviarsi nel corso 
delle leggi. Ma avendo preso parte ai moti del 
1831, dopo breve carcerazione fu esiliato e non 
potè proseguire l’intrapresa carriera. Tornato in 
patria dal 1842 in avanti copri le più luminose 
cariche municipali. Ma le lotte intestine a cui 
Faenza era in preda, l' uccisione settaria di di- 
versi suoi amici, provati liberali, lo disgustarono 
profondamente: e sì per questo motivo quanto 
per l’altro di educare la numerosa figliuolanza, 
nel 1854 si condusse in Bologna e vì prese sta- 
bile domicilio fuori Porta d’Azeglio, in un’ a- 
mena villetta donde più non si mosse. E qui 
cominciarono seriamente le sue letterarie fati- 
che di cui fino da Faenza e dalla sua prima 
giovinezza aveva dato saggi degni d'un uomo 
maturo, 


Vennero i nuovi tempi e la risurrezione ita- 


liana. Francesco Zambrini, assicuratosi l’assistenza 


di una schiera di valenti letterati, suggerì e 
seppe render gradita al dittatore Farini |’ idea 
di formare una Commissione per la stampa di 
testi di lingua volgare inediti o rari; e il nuovo 
Istituto, dotato dal Governo, cominciò a dare 
mirabili frutti. Furono tanti fino al giorno d’oggi 
i volumi stampati, da comporre essi solo una 
libreria considerevole: prima la Collezione di 
opere inedite o rare dei primi tre secoli della 
lingua, poi in appendice La scelta di curiosità 
letterarie inedite o rare, poi il Propugnatore, 
giornale di filologia, di storia e di bibliografia. 
Molte delle pubblicazioni furono fatica dei pi 
valenti ingegni italiani. Moltissime del Zambrini, 
circa 225 fra maggiori e minori, tutte risguar- 
danti l’aureo secolo della lingua, il trecento, e 
principale fra tutte, per vastità, eccellenza ed 
importanza quella intitolata: Ze opere volgari a 
stampa dei secoli XIII e XIV indicate e descritte, 
di cui Nicola Zanichelli diede l’edizione defini- 
tiva nel 1878, 

Giunto così felicemente all’età di 77 anni, ab- 
bastanza sano di corpo, sanissimo di mente, colmo 
d’onorificenze, comodo dei beni della fortuna, ve- 
nerato da tutti, circondato da una famiglia nume- 
rosa ed invidiabile, dopo breve malattia e breve 
soffrire (fortunato anche in questo), morì il 9 
luglio di congestione cerebrale. Îl compianto 
universale l’ ha accompagnato al sepolcro. Let- 
tere e telegrammi di condoglianza e di conforto 
piovvero alla desolata famiglia. Tre Municipi si, 
disputarono l’ onore di assistere all’estreme ono” 
ranze e all’ultimo trasporto, Faenza, Bologna e 
Certaldo, la ala vera, la patria adottiva, e la 
patria di quel Giovanni Boccacci padre della prosa 
italiana, la quale aveva da poco tempo eletto il 
Zambrini per acclamazione a suo cittadino ono- 
rario, A. B. 
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LA GROTTA DI MONSUMMANO, 


Trovandomi a Montecatini ho pensato che una 
gita a questa famosa e strana grotta non può 
a meno di interessare i lettori dell’ILLusrrazio- 
NE, Per amor loro (è bene che lo si sappia) mi 
sono sobbarcato alla più grande sudata ch’ io 
abbia fatto in vita mia, e quel chè peggio senza 
averne proprio bisogno. Anzi, se ho a dirvela, 
io giro il mondo in cerca di qualche posto ove 
ingrassare come un santo Ermolao, ed invece... 

ta : avviene sovente di fare in questo inondo 
tutto il contrario di quello che occorrerebbe. 

Ma le descrizioni avute dello strano fenomeno 
che s' esercita sulla nostra pelle appena s° entra 
là dentro, il costume semplice dei bagnanti, la 
bellezza degli stalattiti e degli stalagmiti accre- 
scevano le attrattive d'una gita in quelle bolgie 
infernali. 

A proposito di bolgie, lasciatemi dire, che 
tutto è dantesco là dentro, e la denominazione 
de’ locali, a seconda del grado di calore, è stata 
tolta dal divino poema. V'è dunque l'Inferno, 
il Paradiso e il stro 

Con questi vocaboli l'immaginazione incomin- 
cia a lavorare pensando che la bella e gentile 
signora che vi sta a fianco alla table d’Adte potete 
aver la fortuna d’incontrarla in camicia lassù 
nel Paradiso, come una Bice in carne ed ossa, 
@ l’altra, la bionda di faccia, potrebbe magari farvi 
la parte di Francesca laggiù nell’/nferno, e.... quane 
ti conti Ugolini! girando attorno lo sguardo. 

Ora avete a sapere che tra la nostra comitiva, 
allegra abbastanza, e poco o niente fegatosa, c'è 
anche un Dante, un Dante barbuto ma con {un 
Naso che rammenta per benino quello del di- 
vino poeta. Volevamo dunque che l'ingresso ai 


Ì 


regni bui fusse fatto in piena regula. Tutto 
era pronto, fin le due braccia di mussolo rosso 
che dovevan servire di manto al sommo poeta... 
mancava solo Beatrice. A chi affidare una parte 
così delicata e pericolosa? Interrogate le signore 
della colonia, nessuna volle accettare. Solo la 
signora Bianchi. sempre gentile, avrebbe onorato 
la comitiva, ma In mattina stessa si era constatato 
is + Alla bilancia del Tet- 
tuccio il suo rispet 
tabile peso di chili 
centosedici. 

Era troppo! 

Si decise allora 
che il nostro poeta, 
se voleva una com- 
pagnia, se la portas- 
se in fotografia. 

Lorchè il dottor 
Casciani, — ch’ io 
chiamerei il Minos- 
se della Grotta, per- 
chè prende li corpi, 
li spoglia, e li squa- 
tra, — seppe che 
un vostro corrispon- 
>. il dente voleva visi- 
tarla, corse a prenderlo in parola, e volle stabilire 
un giorno perchè un'illuminazione speciale e sfar- 


zosa, quella delle grandi circostanze, venisse fatta 
in onore dell’ILustRazione lratana da me sì mo- 
destamente rappresentata. La notizia di quesv'illa- 
minazione straordinaria mise sossopra la colonia 
de’ bagnanti, specialmente del genere femminile. 
Chi sa! non Joglio far supposizioni maligne, 
ma la speranza d'una riproduzione foloincisa.... 
La donna. la donna! Tanto meglio! alla nostra 
comitiva dantesca tornava la speranza del ritro- 
vamento d'una Beatrice negli stretti meandri, 
fosse pure del Purgatorio. 

Il fatto si è che una quantità di carrozzelle segui- 
rono la nostra, ed un numero insolito di signore 
erano già in camicia, dico meglio, in costume da 
bagno, al nostro giungere allo stabilimento. 

La grotta di Monsummano fa scoperta nel 1849 
nei terreni del babbo di Giuseppe Giusti, ed è 
ancora proprietà della famiglia, V° è solo la dif- 
ferenza che il semplice stabilimento d'una volta 
è ora contornato da vasti fabbricati che non manca- 
no di tutto il comfort immaginabile. L'ingresso 
alla grotta, fatto con pietre calcaree e con pezzi di 
stalattite, è elegante e piacevole all’ occhio, 


dottor Casciani ci attendeva nel suo ele- 
gante salottino, ed ordini speciali furono dira- 
mati al nostro arrivo. Vennero quindi le pre- 
sentazioni e i conve- 


nevoli, poi fummo ac- 
compagnati da appositi 
inservienti ciascuno alle 
nostre celle, dalle quali 
uscivamo poco dopo ac- 
conciati come tanti se- 
natori romani in bianca 
toga, 0, se volete, come 
tanti beduinidel deserto, 

Fuori Dante! gridam- 
mo tutti, facendo capo- 
lino'come tanti matti sul 
lungo corridoio che me- 
na al cerchio primajo, 
e il nostro Dante com- 
parve in una pensierosa 
posa da far ridere. Allor 
lo duca nostro, il dottore, 
anche :lui acconciato a quel modo, ci disse: 
Ecco il vostro Virgilio, seguitemi! e scendemmo 
nel foro. 


Come nell’arsenà dei Veneziani, 


bolle,.. veramente là dentro non bolle niente, 
ma un’arietta calda come il 
fumo d’una pignatta vi cir- 
conda, v’ abbraccia, metten- 
dovi addosso un senso piace- 
vole di voluttà traspiratoria 
che vi dà coraggio ad andare 
innanzi senza sentire orrore 
del chiuso e delle profonde 
voragini, che non vedete, 
ma che pur'sono sotto Î vo- 
stri piedi. 

La bellezza scenografica 
della Grotta vappare subito 
fin dai primi corridoi stretti 
e dalle larghe insenature 
che si succedono, abbelliti 
da grandi e piccoli stalattiti 
a cavolofiore d’una tinta gial- 
lastra. vii È 

Fu in uno di questi corridoi che incontram- 
mo un primo stuolo di 
anime bianche che gri- 
davano per pudicizia 
come anime felle. Era- 
no le signorine P.... 
Bi... 0. Seno 

Oh! in cerca di qual 
malanno andate quag- 
giù spirti gentili, gri- 
dò il nostro Dante ; e il 
Duca a lui: le cose ti 
lien conte lorchè .... 
avrem passato l’altro 
ponte. Seguitemi ! 

Non mi fate un ad- 
debito se saccheggio 
così malamente nel di- 
vino poema, ma è pro- 
prio vero che come le 
pecorelle escon del 
chiuso ad una, a due, 
a tre, e l’altre stanno 
timidette atterrando e 


| quando 


l'occhio e il muso, tal femmo noi seguendo 
il Dottore che tanto per fare una cosa nuova in- 
cominciò col portarci in Paradiso. C'è però una 
ragione di questa divina commedia al rovescio; 
l’aria qui è più mite, più respirabile, e la bel- 
lezza dei fenomeni calcarei più accentuata. Può 
dirsi la praparezipe al bagno infernale. Una 
figura gentile in un accapatoio celeste era là in 
piedi, come la donna del sommo poeta, quando 


gia scegliendo fior da fiore. Bice era trovatal ma 
siccome non c’era stata presentazione a table 
d’héte \aî lasciammo in pace. Era l’ unica che 
avrebbe potuto jouer le rale, ma il nostro poeta, 
a quel che ci parve, pensava ad altro —e forse 
era assorto come me nella bellezza dello spetta- 
colo. Le ombre ed i riflessi delle centinaia di 
candele davano dei contrasti di luce strani e pro- 
ducevano delle forme fantastiche sulle sterminate 
volte e sulle pareti del calcare. L’immaginazione 
esaltata dell'amico M.... trovava ad ogni stalattite 
la somiglianza di qualcuno. “ To”! guarda guarda 
l'onorevole di San Donato — guardate guardate 


là, quello è Coppino” — e intantò s'incominciava 
a grondare da per tutto come se qualcuno ci 
spremesse sulla toga una spugna d’ acqua tiepida. 
Lo Duca ci mostrò più innanzi un vero ritratto 
scolpito dal caso e somigliantissimo: è il ritratto 
di Garibaldi. Uno stalattite che a seconda della 
luce della candela dà le forme dell’erge. Poi il 
Dottoreci portò per un 
altro corridoio, dal 
quale salivano su gri- 
Ja lamentevoli e risa- 
teargentine. Lungo la 
strada di quando in 
un'anima 
bianca stava seduta, è 
sudataanche,ariposar- 
sì su stalattiti foggiati 
a seditoi, e a comode 
poltrone. Mamma mia, 
che fisonomie! 
Un.nostro amico era 
già la da molto tempo, 
alnostro passaggio gri- 
dò con voce cupa “per- 
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chè mi scerpi?” E chi ti tocca, te possino.... ri- 
spondemmo in coro alla romana. 

E dopo pochi altri passi eravamo al Purgatorio. 
Rimanemmo incantati della lunga spianata rico- 

rta da migliaia di lumicini come il camposanto 
luna grande città. L'effetto era sorprendente. 
Qui incontrammo uno stuolo di belle signorine 
con le quali si era ballato il walzer nel salone 
dell’albergo. Gridi di gioia, e di meraviglia, de- 
gl'oh'j degl"ih! e degl” 


ah! su tutti i toni, L'a- 


poeta, v'era una quantità di anime bianche di 
tutti i sessi — che non facevano che asciugarsi 
laftesta e le braccia lucide come il corpo d'una 
lumaca. Dinanzi a tanto consesso, a tanto senno 
e a tanto sudore noi rimanemmo muti, poi a 
poco a poco riconoscevamo il signor X e la si- 
gnora K in tutta la loro naturale bellezza, 

E un chiasso infernale incominciò su tutte le 
linee, 

— Oh! Marchesa, come sta ?.... bisogna proprio 

venire all'inferno per trovare qualche bella si- 
gnora! diceva il Dottore con galanteria ad una 
ADOrA che avrà pesato per lo meno un quin- 
tale e mezzo. 
E il nostro Dante ripeteva sottovoce, alla si- 
gnora X.... ciò che aveva detto poc'anzi alla si- 
gnora Y.... “dica quello che vuole, ma noi ab- 
biamo sudato insieme, e come e quanto !” 

Passò monsignor Cappellini facendosi segni di 
croce, pur non ristando di fermarsi a salutare 
un’ anima femmina dannata all'inferno con la 
camicia attaccata come un’altra pelle. 

Vicino a me il dottor Ceccarelli, medico di Sua 
Santità, beveva acqua e 
vino al ghiaccio — che 
restituiva come fosse un 
selaccio. Provai a dise- 
gnare tante strane cose, 
ma trovai che l’ album 
sudava anche lui, e sulla 
punta del lapis c'era pe- 
rennemente una goccia di 
rugiada. Appena appena 
mi fu permesso di fare 
qualche segno per ricordo. 

Dopo tre quarti d’ora di permanenza nella 
grotta, senza sentirci per nulla indeboliti o affa- 
ticati, tornammo a riveder le stelle — cioè il 
sole che ancora cocente sferzava le brulle spalle 
della montagna di Monsummano fra il canto rauco 
delle cicale, 

Certo l’ efficacia di tali bagni deve essere 
grande per malattie nelle quali occorre dimi- 
nuire o gittar fuori germi perniciosi. - Nessun 
bagno a vapore è così-piacevole nè cosi abbon- 
dante di risultato, 

Ma nulla intendendomi di terapeutica lascio 
la parola al nostro cortese duca, al dottor Ca- 
sciani, che ha sulla Grotta, sulle acque e sui 
dintorni di Montecatini scritto diversi volumi. 
Egli ci diceva che la grotta di Monsummano è 
il più potente mezzo di traspirazione naturale 
che fin ad oggi sia conosciuto nel mondo, Me- 
ravigliosa ‘per prodigiose guarigioni, sorpren- 
dente per pittoresca bellezza, ha così incontrato 
il favore dei medici italiani e stranieri da sosti- 
tuire oramai ogni altro mezzo di sudazione ar- 


mico delle fisonomie stalattitiche progettava una 
quadriglia, o una danza macabra. 

— Ma le mamme? — domandò seriamente il 
nostro Dante barbuto. 

— Le abbiamo lasciate all’ inferno, ah ah! eh 
eh! ih ih!—e rotearono nell’aer caldo con ve- 
locità vertiginosa. 

Poco dopo anche noi entravamo nella bolgia 
grondanti come pesci. 

Sedute in giro come i saggi veduti dal sommo 


tificiale. Dalla Germania e dalla Russia i medici 
mandano qui degli ammalati che ritornando in 


patria meravigliano per i brillanti successi della 
cura, 

Io posso dirvi d'aver veduto arrivare il dottor 
Ceccarelli portato a braccia fin nella grotta, perchè 
i basamenti del signore non si prestavano più 
alla deambulazione, e dopo cinque bagni d’averlo 
ritrovato a passeggiare nel giardino senza ba- 
stone, e pronto a bal- 
lare il minuetto. 

Anzi, alla meravi- 
gliosaguarigione i ma- 
ligni dicevano che il 
dottor ‘Ceccarelli non 
era altri che un dot- 
tore-réclame. 

— Povero dottore! 

Ringraziai la signo- 
ra Babini-Giusti, pro- 
prietaria della Grotta, 
ed il dottor Casciani 
per le attenzioni usate 
all’ ILLUSTRAZIONE 
ITALIANA, @ dopo 
venti minuti ero nuo- 
vamente assieme alla 


dantesca brigata al- a » 
D'Albergo della Pace , fra 
portando con me un 


lieto e strano ricordo della grotta famosa. 
Ipsilonne. 


——t-o—__ 


LE NOSTRE INCISIONI. 


Der crneraLk PianeLL abbiamo pubblicato altra volta 
particolareggiate notizie biografiche, Tutti sauno la bella 
parte cho egli ebbe nella giornata del 24 giugno 1866, 
e anche ai non militari è nota la costante  sollecitu- 
dine con la quale egli si occupa di tutto quanto riguarda 
il progresso morale è materiale del nostro esercito. 

Pochi anni sono pareva che il peso dell'età gli si fosse 
troppo presto fatto sentire. Fortunatamente fu 
gero e non durò molto l'abbattimento dal quale era stato 
colto e che si diceva lo avesse indotto ad abbandonare 
il servizio. Il generale Pianell comanda ancora il V corpo 
d’esercito e si dedica al suo alto ufficio con attività gio- 
vanile. In occasione delle esercitazioni d'assedio intorno a 
Verona, da lui predisposte e dirette, lo abbiamo veduto, per 
circa un mese, passare metà della giornata a cavallo sotto 
lasferza del sole, non trascurando nessun particolare di 
qualsiasi ramo di servizio. 

Non mancano certamente all'Italia altri generali va- 
lenti. Ma il generale Pianell, alle doti necessarie a chi co- 
cupa una posizione tanto elevata nella gerarchia mili- 
tare, unisce quella più rara di saper trasfondere nei su- 
bordinati la passione con la quale egli esercita il pro- 
prio ufficio. Come i grandi cultori delle belle arti, il 
Pianell mette in ciascuno dei propri atti uno speciale 
carattere: gli ufficiali rimasti per qualche tempo ai suoi 
ordini vi acquistano una maniera particolare di rego- 
larsi in ogni occasione. Si può asserire che il Pianell è 


un vero capo scuola. Nessuna delle varie parti della 
complicata congerie delle cognizioni militari gli è sco- 
iuta: o fortificazioni costruite sotto la di Îni alta 


responsabilità, i progetti di manovre da Ini immaginati, 
hanno sempre ‘una importanza militare grandissima. 

Sua Maestà il Re ha voluto dimostrare in quanta 
stima egli abbia il generale Pianell, accordandogli in 
occasione della festa nazionale di quest'anno la suprema e 
più ambita delle onorificenze nazionali: il collare dell'Or- 
dine dell'Annunziata, i 

Del nuovo cugino del Re presentiamo ai lettori un 
ritratto tolto da una fotografia recentissima e bene riu- 
scita dei Fratelli Vianelli. 


* 
LA LUOE ELETTRICA NELLE ESERCITAZIONI D'ASSEDIO. — 
Nel N. 33, abbiamo fatto cenno dell’impiego della luce 
elettrica adoperata per disturbare i lavori dell'assediante. 
Il disegno, tolto da uno schizzo preso dal vero, che 
oggi pubblichiamo, rappresenta appunto l'effetto prodotto 
dal repentino comparire di un fascio di raggi luminosi, 
proiettati da una forte lampada salettrica, sopra gli no: 
mini addetti ai lavori notturni della prima parallela. 
Zappatori del genio, artiglieri, soldati di fanteria co- 
mandanti ai lavori di zappa, sorpresi bruscamente da 
quella viva luce, cercano di nascondersi nelle fosse 0 
dietro i filari degli alberi — che non sarebbero più 
in piedi in caso di vero assedio. 


* 

Senza quartRINI, quadro di Cipriano Cei. — Di 
questo giovine pittore toscano abbiamo già pubbli- 
cato la riproduzione del quadro AZa fonte che si vede 
all’ Esposizione di Venezia. ‘Anche questo di cui oggi 
presentiamo una buona incisione in legno si trova a 
quella mostra, collocato con quei riguardi che fanno te- 
stimonianza del concetto che la Commissìone si è for- 
mata del quadro. 

Il quadro è di quelli che non perdono nella riprodu- 
zione a chiaroscuro, afzi ci gui ano : echi vede la 
nostra incisione non può averne un idea inferiore a 
quella che avrebbe attinta dall'originale. 

Il merito principale di questo genere di composizione 
è nell’ espressione dei sentimenti che animano le ire 
rappresentate; qui il piacere del frutto proibito, del godi- 
mento carpito senza quattrini è espresso con sei atti- 
tudini diverse, con diverso grado e indole differente. I 
due in mezzo sono di quelli che godono comunicarsi 
reciprocamente le impressioni: han preso un buon posto 
e se la godono'un mondo; il piccino a sinistra ha la 
contentezza più tranquilla, a casa aspettano i) fiasco del 
vino, chissà a che ora l'avranno; i due a tera hanno 
cattivi posti ma non se ne lagnàno; quello ritto sulle 
punte dei piedi se ha trovato un posto incomodo, 
sembra però che sia dei buoni per veder bene. Par 
chè non arrivi Joro addosso all'improvviso il buratti- 
naio, o qualche suo aiuto colla frusta ! Quei ragazzi ven- 
gono da casa, dalla scuola, da bottega, da un luogo di 
rinnione di monelli, a provare che il divertimento attira 
da tutte le posizioni,.... 

Il signor Cei ha esposto un terzo quadro Zik Tik, un 
ragazzo che ascolta le pulsazioni d’un orologio. Coi due 
da noi riprodotti il lettore ha potuto formarsi una gin- 
sta idea della maniera e tendenza dell'artista, come lo 
avesse veduto alla mostra di Venezia. 


SCIARADA. 
Privo del mio primier non v' ha totale, 
Chè allor saria un secondo agli altri eguale. 
Vedi la spiegazione della Sciarada a pag. 140: 
Manoscritto, 


Ai nostri Associati. 
Preghiamo i signori, ai quali colla fine del cor- 
rente mese scade associazione, a volerla rinno- 
vare sollecitamente e prima della scadenza, onde 
non soffrire ritardi nella spedizione del Giornale, 
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OMBRE DI GRANDI 


IL 
L'EPISTOLARIO DI CAVOUR. 


Il Cavour è come il Manzoni, Più si studia e 
più s' ammira. È, del resto, il privilegio della 
Rpindezza ‘morale, anzi forse l’unica guarentigia 

i questa grandezza; la sua pietra del paragone 
in confronto di tante celebrità etfimere, che un 
vento solleva e un altro abbatte, e di cui rimane 
talvolta soltanto la meraviglia che abbiano po- 
HA con sì meschino bagaglio, occupare il mondo 

lì sè 

Di pochi uomini si hanno ormai notizie pre- 
cise e minute come di Camillo Cavour. Quando 
il Berti avrà pubblicato intorno a lui quell’altro 
volume, di cui possiede î materiali e che spe- 
riamo non ci voglia far desiderare per molto 
tempo, potrà dirsi che gli elementi necessari 
per una completa biografia del grande uomo 
saranno tutti venuti in luce. 

Dispacci, discorsi, lettere, memorie intime, 
aneddoti di fanciullezza, diari di viaggio, scap- 

telle di gioventù, istruzioni al fattore, circo- 
lari ai diplomatici, consigli o rimostranze ai so- 
vrani, — nulla è rimasto celato, — ogni mani- 
festazione delle sue facoltà psichiche ha trovato 
il suo cronista speciale. 

Or bene, si possono rimestare colla lente più 
spietata del critico tutte quelle manifestazioni 
sue, e sarà difficile rintracciare una lettera, un 
discorso, un’ora della sua vita in cui il conte 
di Cavour sia stato un uomo volgare. Certo, le 
necessità umane non lo avranno rispettato; ma 
la grande dignità dell’ anima sua impediva che 
lo spirito si lasciasse soggiogare dalla materia. 
Ha perfino amato ed è stato amato in modo di- 
verso dagli altri; e bastano a dimostrarlo le belle 
e commoventi lettere di quell’incognita, che ha 
trovato in Domenico Berti un confidente postumo, 
e fortunatamente indiscreto, de’suoi gagliardi e 
dolcissimi affetti *. 

Dire di un uomo che non è stato volgare mai, 
non equivale a dire che sia stato sempre incen- 
surabile. Questi feticismi, che sembrano a certi 
biografi il modo migliore di onorare i loro pro- 
tagonisti, sarebbero certamente disdegnati dal 
conte di Cavour, e noi siamo ben lungi dal re- 
clamarli per lui. L'essere grandi non esclude 
torti o difetti, che anzi salgono talvolta alle stesse 
proporzioni assunte dalle qualità generose. Sol- 
tanto i mediocri trovano nei loro cortigiani l’af- 
fermazione dell’infallibilità. Il Cavour era tal- 
volta impetuoso, facile a giudizi appassionati sulle 
persone, disposto a vedere negli oppositori suoi 
piuttosto intrighi che convinzioni. Sono impres- 
sioni che la vita politica difficilmente riesce ad 
escludere, e delle quali peccarono, anche più 
gravemente di lui, quasi tutti i suoi successori. 
Crediamo però di potere affermare che in nes- 
sun caso SER difetti suoi nocquero all’anda- 
mento dello Stato; poichè se le sue risoluzioni 
erano pronte, fertilissima era altresì la sua 
mente di combinazioni atte a trarne sempre buon 
frutto ; e la vastità de’ suoi orizzonti politici era 
tale da non permettergli di trovare sosta od 
intoppo in nessuna delle sue passioni d’uomo. 

Quando, p. es., il generale Garibaldi, con vio- 
lenta precipitazione, cacciava da Palermo il La- 
farina, da lui supposto ordinatore d’intrighi po- 
litici, il conte di Cavour, che sentivasi da que- 
sto atto personalmente offeso, scrisse irritato al 
comm. Magenta, vice-governatore di Genova: 
“Vous ne fournirez plus rien aux agents de 
Garibaldi sans un ordre précis du ministère *. ” 
Il che non tolse che pochi giorni dopo desse al 
marchese d’Azeglio l’incarico di sventare l’armi- 
stizio proposto dalla Francia fra Napoli e la Si- 
cilia, e scrivesse ad un suo amico politico: 
“sarebbe un gran bene se Garibaldi passasse sul 
continente. ” 

Il dispaccio al Magenta era la risposta dell’uomo 
ad un altr’ uomo, di cui si sentiva l’eguale per 
coraggio, per iniziativa, per patriottismo. Il di- 
spaccio all’Azeglio era la meditata e disinteres- 
sata parola dello statista, che voleva dare al suo 
avversario .un’occasione di gloria, da cui la pa- 
tria avrebbe tratto vantaggio. Forse un uomo 
meno impetuoso non avrebbe scritto il primo 
dispaccio, ma certamente non avrebbe scritto il 

1 Berri Dom., I conte di Cavour avanti il 1848 


(Roma, Voglera). 
*L ia: di Cavour. Vol. VI (Torino, Roux). 


secondo un uomo avvezzo a lasciar governare 
dalle sue passioni la sua ragione. 

Fra le grandi qualità del Cavour, spicca me- 
ravigliosamente la singolare attitudine dell'animo 
suo a impadronirsi di tutte le materie che gli 
eventi pongono sotto la sua disciplina ed a con- 
servare, nelle maggiori difficoltà, quella serenità 
di spirito che tanto giova a non lasciarsene so- 
verchiare, 

Una sola volta nella sua vita, crediamo, di 
questa serenità parve trovarsi sprovveduto; e fu 
dopo l'improvvisa notizia della pace di Villa- 
franca. Allora veramente i consigli che diede 
furono di un’audacia non temperata dalla pru- 
denza; e fu ventura per |” Talia che il re Vit- 
torio Emanuele ascoltasse in quel terribile quarto 
d°ora il proprio istinto di principe e la calma 
parola del generale Lamarmora. 

In ogni altra occasione della rapida e tempe- 
stosa sua carriera politica, il conte di Cavour fu 
una bussola sicura e sagace, della quale poteva 
dirsi, qualunque fosse la grossa marea: in hoc 
signo vinces. 

Già appariva mirabile la sua competenza in 
tutti i dicasteri che si trovava a dirigere. Era 
nato specialista in ogni materia. Balzato dal 
giornalismo al ministero, senza nessuna di quelle 
preparazioni che sì traggono ordinariamente da 
uffici pubblici e da missioni adempiute, ha l’in- 
luito degli affari, come se fosse costantemente 
vissuto nel loro ambiente. Unisce una dottrina 
teorica, che s°è creata lui, ad una pratica avve- 
dutezza che nessuno gli ha insegnata. 1 profondi 
economisti e gli esperti finanzieri dell’ antica 
scuola di governo allibiscono dinanzi a questo 
giovane, che, senza aver mai ‘etto un segre- 
tariato, riforma in pochi anni l'industria, il com- 
mercio, l’amministrazione dello Stato, sorretto 
unicamente dal suo profondo spirito di osser- 
vazione e dalla robusta fede che mette nel prin- 
cipio e negli ordigni della libertà. Quando as- 
sume il ministero degli affari esteri, diventa 
d’un tratto il primo diplomatico dell’ Europa, e 
fa stupire per le sue nuove e fortunate audacie 
lord Palmerston e il ‘principe di Metternich. 
Divenuto ministro dell'interno, dopo la prova 
infelice fattavi dal Rattazzi nel 1857, vi spiega 
un'energia liberale, che non si rallenta neanche 
quando, allo scoppiare della guerra, cumula co- 
gli altri dicasteri l’amministrazione della guerra 
e della marina. 

Provvede a Lutto, a tutto basta ; e suscita — è 
tutto dire — l'ammirazione dei generali fran- 
cesi, che, avvezzi a chiedere il doppio di quanto 
occorre ai loro bisogni, si vedono con sorpresa 
soddisfatti dall’amministrazione italiana del pre- 
ciso numero di razioni, nel tempo preciso, e 
nelle precise località. 

Risoluto, e talvolta fiero, nelle sue risposte ad 
avversari 0 a protettori esigenti, sapeva essere 
cogli amici di una squisita amabilità, che la sua 
grande situazione personale salvava da ogni pe- 
ricolo di cortigianeria. Ne discorreva scherzosa- 
mente egli stesso, scrivendo, p. es., al marchese 
D'Azegho: 

“Je soigne les Holland autant que je peux. Je vais 
déjeîner en petit comité avec eux, et je tàche d’étre 
aimable avec tout le monde, méme avec le chien de 
Milady. Jugez de mon succès: je suis déjà parveni è 
lui faire mettre ses grosses pattes sur mon habit tout 
neuf,” 

Il tono scherzoso che gli era famigliare nelle 
corrispondenze di carattere intimo diventava di 
una calma solenne e quasi di una tragica sere- 
nità, quando rispondeva nel suo cuore a qual- 
che grave emozione pei pubblici eventi. Modello 
di questa sua forma eccentricamente pensosa è 
la lettera che scrive al suo agente di Leri, Gia- 
cinto Corio, nell'aprile del 1859. Fu un mese 
terribile pel povero Conte, che lottava quasi solo 
contro la diplomazia dell'Europa e le incertezze 
morbose dell’imperatore Napoleone. Ed egli 
scrive al Corio: 

“Non si dia più verum fastidio per la vendita dei 
buoi grossi, giacchè pare che la guerra più non si fac- 
cia, Salveremo le vacche, ma perderemo Ja causa ita- 
liana, che pareva prossima ad una soluzione favorevole. 
L'Imperatore è stato ingannato od è traditore. Ci ha 
fatto un danno irreparabile col costringerci al disarmo. 
Credo che potrò fra breve abbandonare il ministero che 
abborro, per andarmi a stabilire a Leri in modo de- 
finitivo.”. 

Nel fatto, l'Imperatore non era ingannato e 
non tradiva; non costrinse al disarmo; il dub- 


bio angoscioso non durò che quarantott’ore; ma 
fu in una di quelle che Michelangelo Castelli 
inquieto, sorprese nel suo gabinetto di lavoro i 
Conte di Cavour, che era pallido e teneva sul 
suo scrittoio una rivoltella carica, 

Della mirabile energia e della impavida sere- 
nità con cui seppe governare il Cavour, durante 
i periodi difficilissimi delle annessioni e della 
campagna nell'Italia meridionale abbondano or- 
mai le prove e parecchie ne aggiunge con par- 
ticolari interessanti l’ultimo volume della pub- 
blicazione di L. Chiala. 

Men note forse sono le lettere e le idee sue 
in aleuni argomenti d’ordine interno, che, dopo 
la sua scomparsa dal mondo, ebbero il privile- 
gio di reboanti dottrine e furono il pretesto delle 
più splendide ipocrisie partigiane. 

Perciò vogliamo chiudere questo già troppo 
lungo articolo, citando alcuni brani di lettere, 
da cui emerge la grande lucidità, franchezza ed 
onestà di propositi, ch’ egli mostrava fin d° al- 
lora in alcune delle più delicate questioni della 
vita parlamentare, che oggi siamo riusciti ad 
abbuiare di nuovo. 

Nel 1857, s' era combattuta in Piemonte un’a- 
spra lotta elettorale, da cui per poco il Governo 
liberale non usciva sconfitto. L’ardore di parte 
non aveva risparmiato la classe dei pubblici fan- 
zionari, che s'erano gettati a corpo perduto nel- 
l’agitazione elettorale politica. 

Ora, è in relazione a vari episodi di questa 
lotta, che il Cavour ha occasione di pronunciarsi, 
e poche frasi delle sue lettere bastano a deli- 
neare il programma netto e sicuro del partito 
liberale in queste spinose discussioni del metodo 
parlamentare. 


Al comm. Magenta a Chambery: 


“J'ai soumis au Roi un Déeret pour mettre à la re- 
traite monsieur L., qui, d'après ce que vous me mandez 
et d’après ce qui me revient d'autre part, a pris une 
partie active au triomphe du parti elérical. Je n'ai pas 
cru en faire autant envers monsieur Vignet, beaucoup 
moins prononeé et surtout beaucoup plus prudent que 
son collègue..." 

“Je respecte la liberté du vote de tous les fonction- 
naîres qui n'ont pas un caractère ewclusivement politi- 
que, Un de mes subordonnés a voté contro moi dans le 
premier collège de Turin. Je ne lui ai pas adressé de 
reproches. Ce que je ne tolère pas c'est que des em- 
ployés intriguent contre le gouvernement. Si monsieur 
Vignet et monsieur A. l’ont fait, veuillez m’en fournir 
les preuves et je leurs infligerai une punition conve- 
nable, ” 


AI signor Sindaco di.... 


“ JI ministero non deve, nè può far procedere al se- 
questro delle carte di un ‘privato, quand'anche questi 
sia un capo del partito a lui avverso. Ad onta del ri- 
sultato delle elezioni, il ministero è deciso di combat- 
tere a tutta possa la fazione clericale, ma intende com- 
battere con armi legali, con mezzi liberali, non già 
adoprare in favore della libertà le pratiche dell’ asso- 
lutismo. ” 


Al cav. P. Vignet, direttore delle Dogane in 
Chambery : 


...Je ne demande à personne, et è vous moins 
qu'à tout autre, le sacrifice de la moindre convietion 
politique. Les employés des finances sont libres de vo- 
ter comme ils l’entendent. Jamais le rrinistère que je 
dirige ne cherchera à influencer leur vote. Jamais leur 
vote n’aura d’influence sur leur carrière. La seule chose 
que j'exige, mais que j'exige d'une maniére absolue, 
c'est qu'ils s'abstiennent de toute intrigue électorale et 
qu'il ne se posent pas en adversaires du gonverne- 
ment. !” 


AI cavaliere L. Gay di Quarti, intendente ge- 
nerale in Novara: 

“.... La sua collocazione a riposo fu dettata da con- 
siderazioni politiche che non possono menomamente far 
torto al suo carattere, sia come privato, sin come am- 
ministratore. 

“Il ministero ha creduto scorgere in lei una non 
perfetta conformità di vedute sull'indirizzo politico a 
darsi alla Divisione confidata alle sue cure, epperciò ha 
promosso da S. M. il suo collocamento a riposo. La 
S. V. può credere che il governo siasi ingannato, ma 
deve riconoscere aver egli agito in conformità dei suoi 
diritti, e dirà pure de’ suoi doveri, stante la sna opi- 
nione intorno alle di lei politiche tendenze." 


_ E finalmente in una lettera, tutta impoftàn- 
lissima, del 24 febbraio 41858, al cav. Boncom- 
pagni: 

“.... L'uscita di Rattazzi era una necessità non solo 
politica ma amministrativa. La macchina governativa 
non camminava più. Esagerando il sistema parlamen- 
tare, Rattazzi aveva lasciato prendere ai singoli depu- 
tati un'influenza esagerata sulle cose amministrative. 
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5. Campanello por thix di pa 


1. Marionette, — 2; Strumento musicale in bronzo e martello per suonarlo, — 3, Figura di Godama in bronzo, — 4. Statuetta di legno colorita. 
io Bo 


11. Portavivande di bambù dorato, — 12. Statuetta di legno vestita di seta rappresentate il costume nazionale, — 13. Punta di bronzo pel tatuaggio con 


4 } 
coda! lg. Coppa di argento cesellata. — 7. Portalampado di legno dorato. — 8 Sala del Museo ove è riunita la collezione, — 9. Buffone di Corte in legno colorito. — 10. Coltelli. 
sundinili, — 15, Campana di bronzo sostenuta da figure di loguo, — 16. Pinzetta metallica per strappare i peli. 


pra.—14. Cista di bambù dorata per fiori ed ornamenti fe 


Roma (disegno di Dante Paolocci). 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Gl' Intenienti rimasti disautorati non erano più atti e 
disposti ad adempiere il loro ufficio. Si era costituita 
una vera oligarchia composta in ogni provincia dei de- 
putati ministeriali ....” 

Quando si pensa che queste cose scriveva il 
Cavour quasi trent'anni sono, si capisce che pic- 
coli progressi abbiamo fatto nelle dottrine e nelle 
moralità di governo! 

Pur troppo, ne’ suoi criteri di strategia par- 
lamentare, il Rattazzi ha avuto dei successori. 

Ne resta ancora qualcuno al conte di Cavour? 

R. Boneapini. 


IL RE DEI CANNONI. 


In Germania son assai più facili e più fortu- 
nati nel dar titoli che non siamo noi, quantun- 
que nostra sia la fama del popolo che meglio 
abbonda in parole. Il Krupp, da che volse (un 
ramo felaciala della sua industria all’artiglieria, 
si pigliò il titolo di Kanonenkonig, con cui lo si 
conobbe sempre in vita e col quale passerà ai 
posteri. Gli inglesi non trovarono che meritasse 
tanto sir William Armstrong, dalla cui officina 
certo uscirono assai più bocche da fuoco che non 
ne uscirono dalle officine di Essen. 

Alfredo Krupp nacque appunto ad Essen VAI 
aprile del 4842. Suo padre era un ingegnere 
meccanico, di grande ingegno, di grande perti- 
nacia nelle sue ricerche, ma, per disgrazia, di 
non altrettanto slancio negli affari. Lo crucciava 
il fatto che gl’ inglesi avessero trovato il modo 
più perfetto di purificare il ferro dalle sostanze 
non metalliche che lo accompagnano allo stato 
primitivo, e che poi, facilitando processi decom- 
positori, come la ruggine, lo rendevano meno 
adatto a molte cose e inadatto a molte altre. Non 
conoscendo il processo la Germania si trovava a 
non poter utilizzare se non modestamente tutta 
la sua immensa ricchezza di quel prodotto mi- 
nerale. Studia e ristudia, a Federico Krupp riuscì 
di mettersi sulla buona strada; ma proprio quando 
credeva di aver già tolto il velo alla grande Iside, 
una malattia fierissima lo incatenò sul letto. Mo- 
ribondo, nel 1826, al figlio Alfredo, appena quat- 
tordicenne, comunicò il risultato delle sue ri- 
cerche; in quel di e in quel triste momento, 
però, il figlio non potè capire se non che la 
morte impediva al padre di celebrare egli stesso 
ùna prima grande vittoria dell’industria germa- 
nica sull’ inglese. 

Ma, o fossero nuove ricerche indipendenti, 0 
e’ entrasse il ricordo luminoso dell’ultime parole 
paterne, dopo ventisei anni, all’ esposizione di 
Londra del 1852. nella sezione tedesca il pub- 
blico internazionale era colpito dallo spettacolo 
di un blocco di acciaio, così puro che si poteva 

iegare, quanto è meglio dell’inglese, a_ tutte 
esigenze della fusione più difficile. Fu da al- 
lora che la modesta officina di Federico Krupp 
si avviò a diventare rapidamente la Ville d’a- 
cier che Giulio Verne descrive e magnifica in 
uno dei primi suoi libri. 

Un grande talento inventivo, uno spirito emi- 
nentemente adatto a correre giorno per giorno 
sulla via dei progressi tecnici, s° univano, nel 
secondo dei Krupp, ad un grande slancio com- 
merciale, ad un senso pratico di prim’ ordine, 
ad una intelligenza ordinatrice delle più rare 
che il nostro secolo abbia visto alla prova. 

L'officina in cui, quando si fondò nel 4810, 
appena tre o quattro decine di operai bastavano 
al bisogno, è oggi tutta una città, meglio, tutto 
un distretto con 18,000 operai, che, colle loro 
famiglie, formano una popolazione di 60000 ani- 
me. Dove il ferro veniva trasformato in acciaio 
co’ metodi primitivi più rozzi e meno rimune- 
ratori, oggi sì fanno le fusioni in acciaio” che 
meravigliano il mondo. Da Essen ben 45,000 
cannoni sono usciti ad ‘armar fortezze, a difender 
coste, a montar batterie da campagna e da mon- 
tagna in quasi ognuno degli stati d’ Europa. E 
coi 45,000 cannoni, centinaia di migliaia di assi, 
rotaie, ruote, prodotti in acciaio di lutti i generi 
e di tutte le forme. Ci è un maglio del peso di 
1000 quintali che da anni ed anni batte conti- 
nuamente giorno e notte, mosso dal vapore, in 
una torre alta 70 metri; a Fritz — così lo chia- 
mano in ricordo di Friedrich Krupp, il primo 
fondatore  dell’officina — fanno compagnia altri 
magli, di cui parecchi battono con la forza di 
400 e 500 quintali. Sono 400 macchine a vapore 
che producono tutta l’energia necessaria per ciò 
cui non arriva, o non arriva da sola la mano 
dell’uomo; e sono 17.300 metri cubi di gas che 


si consumano per alimentare le 22,300 fiamme 
destinate a rischiarare ogni notte lo stabilimento, 
nonostante che cinque delle più grandi officine 
siano illuminate a luce elettrica, E fuori di Essen, 
in Germania e altrove, vi sono 6 grandi fonderie, 
4 miniere di carbone e 546 fra grandi e piccole 
miniere di ferro — di cui alcuna nella Catalo- 
gna, presso a Bilbao — che provvedono alle 
officine del re dei cannoni le materie pri- 
me necessarie pe’ loro prodotti. 

In questa sua città Alfredo Krupp introdusse 
a poco a poco il modello pratico di quella specie 
di socialismo di stato che gli economisti te- 
deschi della cattedra vagheggiano, e che il 
principe di Bismarck attuerebbe di buon grado 
per tutto l'Impero. Hanno loro case, quei 18,000 
operai colle famiglie, loro chiese, loro scuole, 
loro magazzini d’ ogni maniera, loro forni, loro 
cucine economiche, loro caffè, loro osterie; in- 
somma tutto quello che in una città qualunque 
si trova dovuto a tante attività divergenti e in- 
consapevoli l'una dell’altra, si trova ad Essen, 
dovuto ad un solo spirito ordinatore, che ha chiara 
davanti a sè la visione gigantesca dell'insieme, e 
fa tendere tutto verso l'ideale di questo, un 
ideale di soddisfazione morale ed economica, 

Come tutti coloro dalla cui attività intellettuale 
dipendono imprese grandi e complicate, il Krupp 
fu uomo taciturno, malinconico; si direbbe mi- 
santropo se della sua filantropia non desse splen- 
dida prova la premura sempre dimostrata per il 
benessere della popolazione che viveva del suo 
ingegno e pendeva da’ suoi cenni. Nessuna mi- 
seria, nessuna calamità umana trovò mai sordo 
l’animo di quel silenzioso, che pensava giorni e 
notti intere fuggendo ogni compagnia, che com- 
pariva di quando in quando nelle sue officine 
grave e triste come uno spettro. Quando le innon- 
dazioni nell’alta Italia, quando il cholera nell'Italia 
meridionale vennero ad aggiungere bisogni nuovi 
e ingenti ai vecchi, la mano del Krupp fu di 
quelle che più generosamente si apersero pei no- 
stri poveri. 

Giunto all’ età di 75 anni, amava ancora la vita 
con la tenacia di tutti coloro che, appunto per- 
chè l’hanno empila di grandi cose, non credono 
mai di aver fatto abbastanza. Egli offerse un mi- 
lione di marchi allo Scheveningen, il medico 
dimagratore del principe di Bismarck, col patto 
che gli assicurasse almeno altri dieci anni di 
vita. Oh! se si potesse garantire di una esistenza 
come si può garantire con sicurezza matematica 
delle pressioni atmosferiche a cui può resistere 
un cannone di acciaio ! 

Caro ne Monrecapine. 


LA COLLEZIONE BIRMANA 


DONATA AL MUSEO PREISTORICO ED ETNOGRAFICO 
DI ROMA, 


Le collezioni etnografiche del Museo Preisto- 
rico si sono arricchile recentemente, per la ge- 
nerosità di uno straniero, di una numerosa rac- 
colta birmana formata dal signor G. B. Notari, 
il quale per lungo tempo dimorò a Mandalè, ed 
essendosi trovato in quella città all’ epoca del- 
l'occupazione inglese, ebbe l’opportunità di acqui- 
stare un gran numero di oggetti che difficil- 
mente si sarebbero potuti avere nelle circostanze 
ordinarie. I singoli pezzi furono scelti con molto 
criterio, eliminando accuratamente i prodotti fo- 
restieri ed includendovi quanto valesse-a rap- 
presentare l’industrie più caratteristiche del paese. 

Ricchissima è la serie degli oggetti rivestiti 
di lacca, e comprende scatole per conservare il 
thè in foglia, alcune più piccole per le foglie 
del Piper betel, grandi vasi per l’acqua, altri che 
servono da bicchieri, cofanelti per riporre pet- 
tini ed altri accessori della toletta, portalampade 
e portavivande. Si ammirano per la varietà della 
forma, alcune volle semplicissima, ma sempre 
artistica ed elegante, e per la vivacità e la bel- 
lezza delle decorazioni a colori, che rappresen- 


tano animali spesso fantastici, ramoscelli e fiori_ 


combinati con graziose figure geometriche. 

Altri vasi, fabbricati pur essi con striscioline 
di bambù, sono invece dorati e ornati di vetri a 
cotori disposti artisticamente. Notevoli sono, oltre 
ad alcuni portavivande (fig. 11), due ciste per 
conservare fiori e stoffe; una ha intorno al piede 
graziose figure, animali e geni scolpiti nel legno 
(fig. 14): l’altra porta il genere di ornamenti comu- 
nemente seguito dai Birmani per decorare, tanto 


i più splendidi edifizi monastici, quanto i mobili di 
lusso, cioè altorilievi dorati in mezzo ai quali a gui- 
sa di musaico sono inseriti frammenti di specchio. 

Agli oggetti di bambù fanno seguito quelli 
intagliati nel legno che, come i precedenti, sono 
dorati ed ornati con vetri a colori. Fra questi 
mi limito a ricordare un portalampade, vero 
capolavoro (fig. 7), il portaspade di legno teX 
che serviva per trasportare da un luogo all’altro 
la sciabola del Re, e finalmente una di quelle 
bellissime cassette in cui si sogliono riporre i 
libri. I monaci buddisti , riferisce il colonnello 
Yule, sono gelosissimi dei loro libri, e li conser- 
vano con religiosa venerazione entro eleganti 
cassette dopo averli avvolti in tele finissime e 
legati mediante nastri di seta 0 di cotone con 
lunghe iscrizioni religiose, i quali ferie 
sono donati dalle devote signore alle loro guide 
spirituali. Qualunque birmano poi riguarda con 
grande orrore il cattivo trattamento di un libro, 
e considera come atto di assoluta profanazione 
sedere sopra la scatola che lo contiene. 

I Birmani sono esperti fonditori di bronzo, e 
si valgono specialmente della loro abilità per 
soddisfare la grande passione, che hanno per le 
campane e pei gong. Delle prime ve ne sono 
nella collezione parecchie, che variano per forme 
e ner dimensioni, dalle piccole campanelle che 
si lasciano pendere dai Thin delle pagode (fig. $) 
alle campane che si suonano con un corno di 
cervo, dorate alla base e sostenute da figure 
umane di legno (fig. 15). Non mancano diffe- 
renti esemplari di gong, fra cui uno di quelli 
triangolari (fig. 2),che usano i monaci per an- 
nunziarsi SGUAco vanno alla questua e che, se- 
condo il Yule, sarebbero eziandio suonati dal 
popolo nei giorni di festa mentre si avvia alle 
pagode ; sorprendono specialmente per la durata 
e la forza delle vibrazioni sonore. | pezzi però 
nei quali meglio si rivelano il genio artistico 
dei Birmani e la loro capacità nell'arte di fon- 
dere, sono le figure di Godama; una di queste 
(fig. 3), che supera indubbiamente le altre per 
la bellezza e la perfezione del lavoro, ha le ve- 
sti dorate ed ornate agli orli con vetri colorati. 
Tralasciando di notare gli oggetti di minore im- 
portanza, le scatolette per conservare la calce da 
masticarsi con la foglia del betel e con la noce 
dell’Areca catechu, e le curiose carrucole a cam- 
panelle per le lanterne delle pagode, deve essere 
ricordato lo strumento pel tatuaggio sopra il cui 
manico è figurato un genio (fig. 13). L’uso di 
tatuarsi in Birmania è limitato agli uomini, che 
comunemente lo praticano intorno alla vita e 
alle cosce, eseguendo arabeschi e figure svariate 
e fantastiche di animali. Qualche volta si aggiun- 
gono lettere cabalistiche e segni, cui $î annette 
un valore superstizioso. 

Sebbene questi indigeni sieno di gran lunga 
inferiori agli Indiani nell’arte di lavorare i me- 
talli preziosi, pure i loro prodotti non mancano 
di eleganza e di effetto, Nella collezione sì com- 
prendono una scatoletta di argento con coperchio 
cesellato per tenere la calce, ed una coppa per 
bere (fig. 6), sopra la quale sono rappresentati 
a cesello i segni dello Zodiaco, decorazione che 
s'incontra comunemente in simili lavori. 

Abbondano nella raccolta gli utensili dome- 
stici, come coltelli (fig. 10), cucchiai, pinze per 
tagliare le noci dell’areca e panierini di bambù, 
Nè mancano gli ornamenti personali, i sandali 
per uomo e per donna, i pettini, le pinze con 
cui gli uomini si strappano i peli dalla faccia 
(e 16), ed un pha-sò di seta tessuto a Man- 
dalè scelto fra quelli di maggiore pregio per la 
vivacità dei colori e per la foggia dei disegni a 
linee serpeggianti e a zig-zag. 

Un'altra parte della collezione si compone di 
oggetti che servono esclusivamente a mostrare 
il genio artistico dei Birmani, e sono pitture su 
carta e su tela, e figure umane scolpite nel le- 
gno (fig. 4,9, 42), oltre agli strumenti musicali 
che consistono in tamburi, in un’arpa a tredici 
corde, ed in un timpanetto di bambù con cassa 
di legno tek. Vi sono finalmente comprese al- 
cune marionette, le quali ricordano uno dei di- 
vertimenti più popolari fra i Birmani di tutte 
le età e di tutte le condizioni (fig. 4). Figurano 
due principesse, un ufficiale superiore ed un 
facchino: quest’ ultimo ha il labbro inferiore 
mobile, ed evidenti tracce di tatuaggio sul corpo, 
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(Continuazione, vedi numero precedente). 


co una tonica soleggiatura, era caduta un 
po’ d’acqua mite, a riempire di umore le biade 
@ a metterle in orgoglio, vero bagno ricosti— 
tuente; quindi un’altra buona, stupenda rasciu- 

di sole. 

— Purchè la duri! — canterellava Pedraccio. 
I suoi sospetti verso la gerarchia celeste non 
si erano dileguati, E tali sospetti gli si accreb- 
bero il giorno di San Pietro a una certa nuvo- 
lia nera, che gli si rispecchiava nell'anima, e 
all’afa soffocante. 

Comandò alla moglie: 

— Filomena, attacchiamo la barozza, e andiamo 
a vedere le torne nuove. Se possiamo portare a 
casa qualche falciata di grano, sarà tanto di gua- 
dagnato e di salvato... 

— Ma è festa, mio uomo! 
— Festa o non festa! La donna deve ascol- 
tare, ubbidire l’uomo e non i preti... Se non 
ayrai farina da far pane quest'inverno, i preti 
mon te ne darsnno da cuocere... Sono buoni a 
prendere, non mai a dare... 

La moglie, per risparmiargli altre alzate di 
voce, andò ubbidiente a prendere il falcetto. — 
Egli con un sagrato entrò risolutamente nella 
stalla a staccare le due ciorenche, Cavajera e 
Marcheisa. Quest'ultima gli aveva servito a sfion- 
dare in un comitato elettorale un grossolano 
scherzo all'indirizzo del marchese: — [o ho 
una vitella che porta il titolo della sua signora. 

Con l’aiuto forzato della moglie Pedraccio 
aggiogò la pariglia alla barozza. Fragolino si 
compiaceva già a toccare con il vincastro le 
bestie della sua stalla, e balbettava con tono di 
padronanza, che erano sue. Ora domandò istante- 
mente di salire sul carro. 

Venne collocato dal padre alla base del timone. 
Con lo scettro di giunco in mano pareva un 
fiperatarino intronizzato sul plaustro. 

ll padre con il pungolo e la madre con una 
verga scortavano la barozza a piedi. 

Pedraccio di tanto în tanto saltava innanzi alla 
dirizzatura del timone per abbrancare le zoncole 
IGEA di cuoio) e guidare le bestie, come 

ro imperverse. Ma imperversa era l’anima 
sua. Teneva la prora sulle spalle, le orecchie 
diritte, il cappello puntuto, era tutto spigoli. Gli 
occhi gli splendevano crudeli, Anche senza quel 
falcettone alla cintola, sarebbe parso un brigante. 

Filomena invece, con le gonne abbreviate per 
avere più liberi i passi dei suoi piedini scalzi, 
con quella corona intorno alla vita, in cui era 
infisso il falcetto, che pendeva come un ricamo 
di luna argentina, — con il busto pieno e snello 
negli avvolgimenti della camicia greggia, che 
lasciava trasparire la sua robusta carnagione, — 
si sentiva dilatare l’anima di pace e soddisfazione 
naturale, Avrebbe cantato, se non l'avessero raf- 
frenata gli occhi truci del marito. 

Fragolino proseguiva a toccar le bestie dal 
suo trono; e Moretto il cane, rinomato per essere 
ringhioso con tutti, fuorchè coi suoi padroni, 
Eli era saltato a lato, trafelando come un aiutante 
di campo. 

Il sole si era eclissato. Battevano di tanto in 
in tanto folate di aria cruda sulla nuca e sul 
collo dei nostri viandanti. Pareva che il vento 
passando rapisse o sbiancasse le rose accese sul 
volto a Fragolino. 

Dal villaggio giungevano accelerati i rintocchi 
della campana che preconizza il mal tempo. Era 
unico ricordo, che il villaggio festaiuolo appi- 
solato in chiesa a sentire i sacri vespri, mandava 
a quella famiglia di lavoratori avviati alle fatiche 
dei campi. Pedraccio ne intristiva, Filomena era 
inaccessibile, insensibile anche ad una campana 
di malaugurio. 

Allorchè fa presso alla sua proprietà, Pedrac- 
0 fece voltare rapidamente, quasi violentamente 

zza nella callaia, che dà il valico all’in- 
terno del campo. 

_Con una occhiataccia misurò e valutò quella 
distesa di grano. L’avrebbe già voluta tutta in 
un lampo rincalcagnata e affunata sulla barozza. 
Poi vi avrebbe lanciato su il suo Fragolino come 
Un piccolo dio trionfatore. Ma il grano era ancor 
tutto da mietere, ancora tutto a disposizione delle 


intemperie. — Filomena, lesta! Filomena, le- 
Stal egli gridava. Avrebbe voluto cominciare la 


mietitura da tutte le parti. Ricomparve il sole 
di sbieco fra la nuvolaglia opprimente. Pedrac- 
cio si senti invasato dî cupo bollore ed avvi- 
stò che la messe era più alta e più matura là 
în fondo dall'altra parte. Ma da questa parte, 
dove si era fermato col carro, vi erano i gelsi 
più grossi con la loro chioma meno sfrondata, 
perchè i bachi da seta per disgrazia si erano 
dovuti buttare ai polli dopo la prima levata. 

Bisognava approfittare di quella poca ombra. 
A quell’ombretta tigrata di giallo dorato e di 
verde brillante, Pedraccio distese la giacca sul- 
l’erba e vi pose su Fragolino. Esso gli intimò 
e la mamma gli raccomandò di non muoversi. 

Erano sicuri che non si moverebbe; imperoc- 
chè gli avevano messo e gli lasciavano di guardia 
Moretto, 

Moretto alla difesa della giacca e del bambino 
del suo padrone era inamovibile, invincibile ed 
incorruttibile. Con tale fiducia nell'anima, i ge- 
nitori di Fragolino si avanzarono nei solchi e 
affrettandosi alla meta si voltarono appena due 
volte a sorridere con uno sguardo al loro pastic- 
cino assettato sull'erba. 

Il sole si ritirò dietro la nuvolaglia nera che 
pate premere più da vicino la terra. Brandite 
le falcette, Pedraccio e Filomena si curvavano, 
quasi si inginocchiavano a mietere. 

Mietevano, mietevano, Avrebbero mietuto an- 
che coi denti. 


Quel giorno mancava in chiesa a vespro ezian- 
dio la marchesa Eugenia Tappa di Bergolone, la 
quale, per solito, nelle altre feste si faceva am- 
mirare al suo banco sormontato dagli intagli della 
corona marchionale e rispondeva con profondi 
inchini di assenso alle più terribili prediche del 
Pievano. Per quel giorno tutta la nobile fami- 
glia di Bergolone aveva promesso il suo inter- 
vento alla festa campestre, a cui li aveva invi- 
vitati il conte della Secca a Buroglio. 

Questi, decisosi anch” esso, sebbene un po’ tardi, 
ad amministrare direttamente i suoi poderi, aveva 
trasportato nel borgo le sue tendenze festaiuole 
cittadine. 

La Direzione locale lo aveva invitato un giorno 
a visitare l’asilo infantile per spillare degli altri 
quattrini alla sua munificenza. Ed egli aveva 
sentito ricrearsi la sua antica competenza di 
ispettore della scuola di ballo al teatro Regio di 
Torino, ammirando la ginnastica e Ja didattica 
ridotte a coreografia negli asili infantili rurali; 
quei fantolini simmetrici a riscontri di vesti rosee 
e turchine, quei birilli che si fanno saltare ad in- 
tervalli come martelli di pianoforte e che si fanno 
piegare, battere, chioccare, rovesciarsi, frullare 
con tutti gli effetti di un caleidoscopio, gli par- 
vero una eccellente risorsa per un grande spet- 
tacolo campestre. Non solo egli si lasciò salas- 
sare il portamonete per un’altra vistosa oblazione 
all’asilo, ma, quando senti parlare di saggio pub- 
blico e di premiazione, volle assolutamente che 
la funzione si eseguisse all'aria libera nel gran- 
dioso suo parco. Così si sarebbe rispettata l'igiene 
e tutto il mondo sarebbe rimasto soddisfatto. 

Egli volle per di più unire alla funzione sco- 
lastica una grande festa pubblica. Pensò che nel- 
l’occasione dei mondini (mondatori del riso) 
avrebbe potuto disporre di grandi masse corali 
e coreografiche. Detto, fatto. In una gita a To- 
rino scelse una grande quantità di roba presso 
i primi vestiaristi teatrali, svaligiò addirittura il 
gran Barbagelata. Quindi ritornato a Buroglio si 

diede a combinare, a concertare. ad ammaestrare 
@ a squadronare il personale e disporre i mate- 
riali per la grande rappresentazione campestre. 
Il programma fu diviso in due parti: nel po- 
meriggio saggio e premiazione, alla sera ballo 
ed una magica luminaria a palloncini e bicchie- 
rini variopinti fra le piante. Egli fece distendere 
qua e là grandi velarì per difesa dal sole, dalla 
guazza e dagli altri Dee accidenti celesti. 
Ordinò fuochi artificiali con la partenza di quaî- 
tro areostati figurati che avrebbero rappresen 
tato l'apoteosi di Vittorio Emanuele, di Garibaldi, 
di Cavour e di Mazzini. Provvide una grande 
quantità di bombarde che sarebbero scoppiate 
lanciando confetti fra il popolino festante. Nel- 
l’ordinare quella batteria di divertimenti il conte 
della Secca di Buroglio non solo provvedeva alla 
espansione della sua anima inveteratamente fe- 


staiuola, ma aveva qualche lontana mira politica 
e l'immediata intenzione di addolcire le ostilità 
del Municipio alla presa e alla condotta d’acqua 


da lui di 
fin dei conti dando dei milioni a lui avrebbero 
aumentata la ricchezza del paese. 

Gli inviti diramati a tutti i maggiorenti dei 
dintorni furono assai numerosi; e deì primi in- 
vitati fa naturalmente il vicino marchese Tappa 
di Bergolone con la famiglia. Se non si può dire 
che vi fosse un dente fra il marchese ed il conte, 
notavasi fra di loro qualche spiccata diversità 
di caratteri e di opinioni, poichè essi non 
rispondevano armonicamente su parecchi tasti; 
ciò però non impediva che nelle loro relazioni 
spiegassero la più cavalleresca cordialità. Quindi 
il marchese si affrettò ad accettare l’invito, so- 
pratutto perchè ciò offriva un'occasione a diva- 
gare Pompeo dai suoi lagni di solitudine infan- 
tile, Donna Eugenia annuiva con trasporto (cer- 
tamente compassato), siccome quella che anche 
da ragazza si era sempre compiaciuta di figurare 
decorosamente. Infatti un giornalista in un cor- 
riere dei bagni l'aveva chiamata appunto bellezza 
decorativa. E non solo le piaceva di vestir bene 
lei e di atteggiarsi a perfezione per conto suo, 
ma anche per inquadrarsi in una degna cornice, 
desiderava che parimente facessero bella figura le 
persone destinate a circond Allorchè aveva 
i suoi bambini lattanti, essa stessa davanti al 
grande armadio a specchio si spassava in ador- 
nare la balia per la grande scarrozzata intorno 
alla Piazza d'Armi; ad una festa la agghindava 
da chiusina, ad un’altra da fobellina, ad una 
terza da lomellina, ma voleva sempre che la 
nutrice dei suoi bambini fosse la balia più pom- 
posa e più pittoresca della passeggiata pubblica. 

Di conseguenza fu una gioia insolita per lei 
il leggere sulla lettera d’invito |’ avvertimento 
che il ballo doveva essere in costume campe- 
stre. Tirò fuori agevolmente dal suo Pompeo un 
miniato pastorello di Vatteau; e dalla piccola 
Clotilde una ciociarina luminosa da ingommarsi 
sopra una scatola di confetti. Ma il guaio si fu 
che al momento della partenza la ciociarina si 
offuscò, come una gemma che ad un tratto si 
spegnesse nella incastonatura. Poco prima era 
un brillo di consolazione; ma al più piccolo ac- 
cenno di cattivo tempo essa spiritava. 

Prima di essere sollevata in carrozza; essa 
domandò: — Mammina, sai tu dirmi se in Pa- 
radiso piove, tempesta e lira vento? — Nol — 
le rispose la marchesa: — In Paradiso fa sem- 
pre bello, è sempre sereno, 

Allora la piccola Clotilde espresse un com- 
passionevole desiderio: — vorrei già essere in 
Paradiso, perchè in Paradiso non piove, non 
tempesta e non tira vento. 

ll marchese con gli occhi umidi sollevò la 
bimba paradisiaca, la baciò e la collocò sulle gi- 
nocchia alla moglie. E questa, quantunque dis- 
agiata nella sua attillatura di castellana, raccolse 
volentieri e ritenne il dolce peso della ciocia- 
rina. In grembo alla mamma anche la bimba 
più spaurita non teme più nulla, neppure il mal 
tempo; si trova sicura nel suo possesso, 

Quando la carrozza fu presso le torne nuove, 
Pompeo si drizzò come in preda ad un fuoco di 
entusiasmo supplichevole e gridò: — Ferma! 
ferma! Guardiamo là Fragolino, prendiamolo con 
noi Fragolino! — Non siamo mica zingari per 
rubare i bambini degli altri! — gli osservò gra- 
vemente il babbo. 

Ma Pompeo seguitava a supplicare: — Pren- 
diamolo con noi.... come è bello, così vestito al 
naturale! Fragolino! 

— Dovresti dire, come è sporco! — notò se- 
veramente Donna Eugenia. 

Il marchese troncò le suppliche del figlio ca- 
landogli le braccia, che già si erano alzate per 
tirare le falde al giubbone del cocchiere. 

E la carrozza continuò a sprillar via velocis- 
sima segnitata per un minuto secondo dagli oc- 
chioni azzurri spalancati in giro da Fragolino. 
Se Fragolino non si poteva chiamare sporco, 
come aveva detto la marchesa, pitturato certo 
lo era di molto. 

Per ingannare e variare la solitudine e V’im- 
mobilità, a cui lo avevano temporariamente con- 
dannato i suoi genitori, aveva raccattato delle 
more e ne aveva imboccate a profusione, tin- 
gendosi le labbra e le guancie di violetto. Delle 
mani non parliamone. Divennero come quelle 
di un tintore. Terminate le more, per far qual- 
che cosa d’altro, egli si era messo con l’assi- 
stenza di Moretto a far lo speziale; raccolte due 


pietre vicine, le chiamò mortaio e pestello e si 
diede a pestare erba e cocci e tritoli di mattone 


isata; presa e condotta d’acqua che alla , 
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e con quella roba inumidita dalla 
scialivafeseguì vari dipinti sui suoi 
piedini scalzi e sulle sue gambet- 
tine nude. Poi, visto che Moretto 
gli metteva addirittura il muso 
addosso, principiò eziandio a di- 
pingere il muso di Moretto, 
Moretto lasciava fare, imperoc- 
chè gli era meno faticoso divertire 
così il ragazzo, che non ruzzare 
con lui. Moretto non era più gio- 
Vane; se avesse saputo contare, 
avrebbe contato tredici annî, ri- 
spettabile età per un cane da pa- 
gliaro. Godeva ancora della ripu- 
tazione di terribile; ma la sua ter- 
ribilità consisteva più nella me- 
moria delle sue gesta passate, che 
non nelle forze rimastegli. Aveva 
quasi perso il fiuto; era mezzo 
sordo; la pupilla gli si era stinta, 
affondata, come perduta in un 
tuorlo di ovicino barlaccio; non 
abbaiava più a dovere; qualche 
volta abbaiava a ufo, contra l’in- 
Visibile o contra gli stessi padroni 
che non sentiva e non scorgeva 
se non quando gli erano addusso, 
Abboccava a vuoto, anche se gli 
gettavano i bocconi più ghiotu. | 
gattini passavano impunemente 
dinanzi a quel terribilè cagnone 
d’una volta che nella sua carriera 
di vecchio delinquente noverava 
parecchi gatticidi. Esso, già fa- 
moso accattabrighe, non accettava 
più le stide degli altri cani, evi- 
tava le zuffe e portava all’orecchia 
sinistra una laceratura, su cui in- 
fierivano le mosche, una lacera- 
tura cronica dovuta a un attacco 
di masuno, contro cui esso non 
aveva più saputo reagire. Quindi 
Moretto guardava più che gli 
era possibile la posizione d’1n- 
valido, Trovare una giacitura fre- 


sca massime in luogo di impaccio 
È 5 alla circolazione altrui, e poi sten- 
L dervisi lungo, od appiattito, od 
4 acciambellato in un’ beato letargo, 

È era divenuto il suo forte. 

L’unica vivacità, per cui faceva 
eccezione, eral’inseguire i veicoli, 

In ciò ritrovava la foga dei pri- 
mi anni (imperocchè nella sua età 
di mezzo aveva avuto un periodo 
di relativa moderazione, dopo che 
la ruota di un omnibus gli aveva 
strisciato una piota). 

Ma ora, o smemorato o vendi- 
cativo che fosse ritornato, traeva 
di nuovo furiosamente contra i 
movimenti delle vetture, come 
quando era nel fiore della giovi- 
nezza. Non potendosi dire rim- 
bambito, perchè dire ciò sarebbe 
un’onta ai bambini, bisognerebbe 
creare una parola per esso, dicen- 
do che Moretto era rincagnolinito. 
Esso aspettò ad accorgersi del pas- 
saggio del break, quando Fragoli- 
no aveva cessato di accompagnarlo 
con il giro degli occhioni azzurri 
spalancati. Ma, appena accortosene, 
balzò con uno strattone, che man- 
dò a gambe in aria il bambino affi- 
dato alla sua custodia. Se Moretto 
avesse avuto una coscienza, la co- 
scienza lo avrebbe garrito, dicen- 
dogli: # Moretto, torna indietro; 
non c’è sugo ad affannarsi e man- 
giar polvere per inseguire una 
carrozza che non puoi fermare. 
Il tuo dovere è stare di senti- 
nella a Fragolino.... Torna indìe- 
tro al posto d’onore che ti fu 


affidato. 
(Continua). 
È i GIOVANNI FALDELLA. 
ALereDO Krupp, m. il 9 luglio (da.una fotografia di Haarstich di Dusseldort): pra 
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SENZA QUATTRINI, Quadro di Cipriano Cei (da fotografia &. B, Brusa). 
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Esposizione Nazionale di Belle Arti a Venezia. — Camino MONUMENTALE di Vincenzo Jerace (disegno di G. Cavallotti). di 
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LA QUINDICINA. 


Dunque, il principe FERDINANDO DI 
Corurso continua nella sua perigliosa 
avventura. E, apparentemente , il suo 
viaggio alla conquista del trono bulgaro 
rassomiglia ad una gita di piacere. Il 
10 luglio, di buon mattino, alla stazione 
di Marcheg prende il treno diretto; la 

mattina dopo eccolo, nel porto d’Ursova, a 

bordo del piroscafo; a mezzodì gli viene 

incontro lo yacht pavesato e Stambuloff 
gli dà il benvenuto; a Viddino tocca, fi- 
palmente, il suolo bulgaro e telegrafa al 
sultano, come al sno legittimo suzerain ; 

il 13, toccato Sistova, il nuovo principe 

entra in Tirnova. Tutta Ja notte brilla 

la luminaria in suo onore: tutta la notte 
la folla lo acclama. Il mattino appresso 

è il giorno per lui memorando. Nel- 

l’antica capitale della Bulgaria è radu- 

nata la sobranje. Accolto in mezzo a 

questa, il principe presta il giuramento 

nelle mani dell’esarca Antimo. Poi legge 

il proclama che “ Ferdinando I, per Ja 

grazia di Dio e la volontà della nazione, 

principe di Bulgaria ’ rivolge al suo ama” 

tissimo popolo. Grande stupore dei di- 

plomatici. Ferdinando I dimentica com- 

‘pletamente che egli è il vassallo della Tur- 

chia e che il suo principato è una creazione 

dello ezar russo; anzi, “. ascendendo il tro- 
no de'famosi ezar bulgari ” egli non trova 
nulla di più opportuno che chiudere il pri- 

mo atto del suo governo, col grido di “ Vi- 

va la Bulgaria libera e indipendente” E 

questo è niente; alla diplomazia tocca una 

sorpresa ancora maggiore. Prima di an- 
dare a Sofia, il principe va a Filippopo- 

li, nella capitale della Rumelia, la cui 

unione al principato bulgaro non è stata 

punto nè poco riconosciuta, Sicchè, quando 

finalmente, il 22 agosto, alle 6 30 pom., il 

principe entra a Sofia, egli hagià perconto 

suo, crivellato di coups de canifil trattato 

di Berlino. Rispondendo al sindaco, si vede 

che, in fatto di relazioni internazionali, 

una sola cosa sembra premergli: “ i buoni 
rapporti con la potenza sovrana ” che 
raccomanda caldamente ai bulgari. Del 
resto, “se sarete saggi, farò della Bul- 
garia uno stato ideale, forte, fortissimo. ” 

Non sono davvero le buone intenzioni 

che mancano ali'ex-ufficialetto degli Hon- 

ved. Gli manca tutto il resto, 

Comincia la Porta, il solo governo di 
cui egli si sia ricordato, a non voler sa- 
perne di lui. Egli le telegrafa annunzian- 
dole, in termini devoti, la sua assunzione 
al trono e la Porta non risponde. Egli, 
da Filippopoli, manda di nuovo al sultano 
i suoi convenevoli, e il sultano richiama 
Riza-bey, rappresentante ottomano a Sofia, 
e nomina commissario speciale Artim ef= 
fendi, ma senza far cenno del governo 
presso cui dovrebbe esser accreditato, 
Poi, vengono le dichiarazioni delle potenze. 
La Porta il 14 agosto aveva chiesto il 
loro parere; il 20 si hanno già a Costan- 
tinopoli le loro risposte. Le potenze sono 
unanimi circa all'illegalità della presa di 
possesso della Bulgaria da parte del prin- 
cipe di Coburgo. Ma sono divise circa alla 
legalità della sua elezione. 

L'Austria, l’Italia, l'Inghilterra non va- 
riano le loro dichiarazioni precedenti. Con 
queste potenze il Coburgo potrebbe acco- 
modarsi. Ma Ja Russia, la Germania e 
la Francia mandano risposte’ categoriche. 
E da parte della Russia nessuna mera- 
Viglia. Essa, nella sua risposta, sembra 
dubitare della franchezza della Porta e 
le domanda di pronunziarsi categorica- 
mente, senza di che lascia intravvedere 
la possibilità d'un’ occupazione militare, 
Anzi, il signor di Giers soggiunge: “la 
Russia non potendo tollerare gli atti an- 
daci del priucipe di Coburgo e della reg- 
genza, sarà costretta ad uscire dalla sua 
riserva e consiglia la Porta ad un'azione 
turco-russa. ” La politica dello Czar è con- 
seguente; chi avrebbe a stupirsene? An- 
che la Francia consiglia la. Porta ad al- 
lontanare Ferdinando e ad agire d'accor- 
do colla Russia: e ciò non fa meraviglia, 
poichè i francesi oggidì sono tutti russi, 

la RISPOSTA DELLA GERMANIA 
quella che intontisce l'Europa. La Germa- 
mia “ non riconosce assolutamente nulla in 
Bulgaria ”, consiglia senza reticenze la 
Porta ad agire completamente d'accordo 
colla Russia, accettando il generale Ehren- 
rode, candidato della Russia, come luogo- 
tenente principesco, ed inviando un com- 
missario ottomano in Bulgaria per stal 


mendo per comodo delle agenzie telegra- 
fiche, la risposta delle potenze, sogginnga 
che “i circoli ottomani sono vivamente 
colpiti ”. Ma oltre “ i circoli ottomani ” 
ne sono colpiti i circoli fran Le la- 
grime di Deroulède sulla bara di Katkoff 
inaffiarono questa meravigliosa pianticella 
dell'accordo russo-germanico. Il cancelliere 
strappa la Russia alla vagheggiata al- 
leanza francese, abbandonandole l'Oriente. 
Tutto ? Tutto l'Oriente? O parte soltanto, 
un’ altra lasciandola all'Austria? Qui sta 
il busillis per sapere se è vero quel che 
dicono i francesi che oltre i loro e gli 
ottomani sieno colpiti anche “ i circoli 
austriaci” o, quel che si suppone dagli 
imparziali, che, due giorni dopo Gastein, 
un tiro di questo genere proprio non sia 
possibile. 

Ad ogni modo, l'essere o il non es- 
sere di Ferdinando I, diventa il proble- 
ma della pace o della guerra per tutta 
l'Europa; questa dimentica quasi che egli 
là, in Bulgaria, è già alle prese anche 
con le difficoltà interne; che, inutilmente, 
sinora, tenta di formare un ministero di 
conciliazione; si levi dal ginepraio come può. 

Gli sarà difficile, poichè oggi stesso 
il telegrafo comunica tre dispacci delibe- 
rati il 21 dalla Sublime Porta. Il primo è 
del Granvisir al principe Coburgo a Sofia: 
“ Rispondendo al telegramma di V. A, al 
Sultano, dichiaro che la vostra elezione non 
ha l’assenso di tutte le Potenze, e il vostro 
ingresso in Bulgaria e la presa di possesso 
del potere sono disapprovate unanimemen- 
te, quindi la presenza di V. A_in Bulgaria, 
essendo contraria al trattato di Berlino, 
èillegale.” L'altro dispaccio avvertelo stes: 
so principe che il Sultano non può riceverlo 
a Costantinopoli perchè non ha l'assenso 
di tutte le Potenze. Il telegramma è di- 
retto a Pietroburgo, per conoscere esat- 
tamente quali sarebbero le attribuzioni del 
generale Ehbrenrode, affine di sottoporre 
questo candidato all'assenso delle Potenze. 


* 


La risposta fatale, che doveva produrre 
un voltafaccia nella politica europea, era 
in viaggio, quando il piscorso DI Rov- 
vier si sforzava di provare alla Francia 
che essa può. pensare soltanto a delle 
questioni amministrative. In questo Sud 
speech del 18 agosto, la politica non fu 
toccata che per rispondere a quelli che 
lorimproverano di appoggiarsi alla destra, 
“ Noi non intendiamo che sia necessario 
lasciare una parte nel governo a coloro 
che si confessano nemici della repub- 
blica; ma siamo un governo benevolo, 
non un governo di combattimento. Vor- 
temmo, al centenario del ‘1789, vedere 
tutti i francesi riconciliati sul terreno 
delle istituzioni repubblicane. È questa 
la nostra sola preoccupazione.” In fatto 
di preoccupazioni per la politica interna- 
zionale nè anche una parola. 


Rx LroroLpo DeL BELGIO, inve 
ce, ha parlato a Bruges davanti alla statua 
di De Breydel — il sindaco dei beccai — 
di De Conink — il sindaco de’ tessitori, 
eai ricordi eroici della giornata di Conr- 
trai ha unito le previsioni dell'avvenire: 
“La prosperità ha i suoi scogli, le de- 
lizie prolungate della pace i loro peri- 
coli; l'eccesso di sicurezza che esse pro- 
ducono ha spesse volte costato assai caro 
a coloro che vi si abbandonarono.” Mo- 
rale per il leone fiammingo : in faccia alla 
temuta eventualità di un’ invasione fran- 
cese o prussiana, spendere per l’esercito. 


® 


Noi, in casa, una notizia triste e una 
notizia lieta. Il coLERA, oltrechè in Si- 
cilia, è comparso a Tivoli e di là con 
due o tre casì, si è mostrato a Roma; 
ma è un colera mite, un colera bonario, 
Bensì il panico che esso produce in Sicilia, 
questo è il vero morbo, E non solo nelle 
plebi che credono agli untori e untori ve- 
dono appunto nelle autorità, nei medi 
nelle suore; ma tra le persone colte: la 
Gazzetta ufficiale pubblica una prima li- 
sta di ventinove medici, e di vent'un 
farmacista che fuggirono è sono citati in- 
nanzi al pretore. È fuggono dalle borgate 
sindaci e consiglieri. A Leonforte una 
mezza rivoluzione. E il ministro Crispi 
con grande energia scioglie consigli mu- 
nicipali, e manda commissari regi. 


Della notizia lieta, la liberazione di 


lire con la Russia le misure da prendersi. 
Si capisce che il governo turco, riassu- 


Savoiroux, parliamo nel Corriere, 


D' UneuerIa quelle che possano far ri- 
prendere il primato alla Borsa di Parigi. 


e il taciturno, noi godiamo. Godono anche 
i valori niente affatto internazionali, la 
roba paesana. Alla metà d'agosto non si 
è mai visto altrettanto. In pochi giorni 
le Generali sono salite da 653 a 691, 
le Mediterranee da 606 a 612, le Meri- 
diovali da 756 a 773. E le carte pret- 
tamente industriali? Il Cotonificio da 330 
a 837, il Lanificio da 1470 e 1507. La 
Borsa, o chi per lei, si è accorta, for- 
se, adesso, che è “imminente l' entrata 
in vigore della nuova tariffa doganale, 
Quanto all’anmento della Cassa di sov- 
venzioni da 317 a 336 bisogna dire che 
i primi colpi di piccone alle vecchie case 
del Cordusio milanese abbiano scoperto 
qualche miniera, 


nacciosi, 6 la CRISI MINERARIA, la 
sovrabbondanza dell'estrazione dello zolfo, 
continua ad affliggere, più che il colera, 
la Sicilia. E le cose Juughe diventano 
serpi. Due faccende, în altre proporzioni 
importanti, stanno però, si crede, per 
venire, cone che sia, ad una soluzione. 


VILACQUA La Masa. La Duchessa ha 
convocato i portatori a Milano e, col mezzo 
del suo avvocato, ha annunziato loro che 
col concorso della Banca Nazionale e di un 
gruppo di banchieri si era formulato un 


CRONACHETTA FINANZIARIA, 


AUMENTO SU TUTTA LA LINEA: il 
97.50 della prima decade d'agosto pare 
ormai un prezzo antidilaviano; anche la 
sosta a 98 della settimana dopo non è 
è stata che breve e provvisoria; in due 
giorni la rendita italiana è salita a 98.35; 
in due ore a 98.65 fm. Eppure nè po- 
liticamente nè tinanziariamente nessuna 
allegria. Che valgono i 128 milioni di 
economia e la politica di buon massaio, 
che formano il vanto del Gabinetto di 
Francia, quando la Francia stessa, dalla 
Germania, che si è liberata le spalle, sta 
forse per essere invitata al ballo fatale? 
Che serve l'abbondanza del denaro quando 
esso non afiluisce alle Borse? E l’abbon- 
danza stessa, che si palesa nella diminu- 
zione dei portafogli delle Banche e nei 
miti sconti, che sicurezza presenta poi- 
chè è il segreto di Palcinella che se il Mi- 
nistero delle finanze americane non avesse 
anticipato il pagamento dei Buoni, New 
York ayrebbe continuato a bussare agli 
sportelli della Banca d'Inghilterra e que- 
sta avrebbe dovuto aumentare lo sconto? 
Non importa: la speculazione prima di 
andarsene in campagna aveva creduto di 
prepararsi un felice ritorno al focolare 
vendendo a consegna, e adesso, mentre 
forse i nodi stanno per venire al pettine, 
le tocca coprirsi. Poi, l'alta Banca deve 
pensare anch'essa all'avvenire. Come si fa 
a scaldare la piazza per l'autunno se non 
si cominca da adesso ad allestire l'au- 
mento? E nella peggiore ipotesi, in quella 
della guerra, non è opportuno di tentare 
già adesso un collocamento, almeno no- 
minale, dei titoli che più le pesano sullo 
stomaco? Tutto sommato, gli sforzi per 
l'aumento, se non si giustificano, si capi- 
80000, 

Che il movimento sia, come si dice alla 
Borsa, “ poco sano ”, Jo si vede però an- 
che per il fatto che esso prende l'impulso 
della Borsa di Parigi. I mercati tedeschi 
stanno pieni di sospetto e il solo affare 
che sembra interessarli è il disegno d'i- 
stituzione d'un MONOPOLIO PRIVATO 
peLu'aLcoon. Si tratterebbe di fondare 
una Banca la quale diverrebbe l’acquisi- 
trice e la rivenditrice all’ingrusso di tutto 
lo spirito. fabbricato in Germania. I te- 
deschi hanno già battezzata Ja non ancor 
nata istituzione col nome di Sehnapsbank. 
La stampa liberale le è contrarissima; 
i fogli conservatori l’ approvano. E alla 
Borsa di Francoforte, i banchieri, improv- 
visati alleati degli agrari, non hanno oc- 
chi, già adesso, che per le oscillazioni dei 
prezzi dello spirito. Alla Borsa di Parigi, 
invece, dopo gli insuccessi e gli scioperi 
forzati degli ultimi tempi, si sente il bi- 
sogno di tentare qualche gran dolpo. L'au- 
mento dell’italiana, tanto prima avversata, 
non ha, in fondo, altra ragione che que 
sta. Soltanto è a temersi che, escluse le 
NUOVE OBBLIGAZIONI SUEz, destinate 
soltanto ai portatori delle azioni (ogni 
tre azioni una obbligazione) non sieno le 
12,000 azioni delle» minteRE D'ORO 


Fra i due litiganti, o fra il litigante 


La cRISI SARDA è piena di silenzi mi- 


L'una è quella del erEstITO Br- 


rebbero stati depositati alla Banca Na- 
zionale tanti valori dello Stato che dieno 
la rendita di 636,900 lire annue, neces- 
sarie pel servizio del prestito ;. la Banca 
Nazionale avrebbe quindi assunto il ser= 
vizio stesso, Perchè però il progetto possa 
essere attuato occorre, secondo la Du- 
chessa o secondo i banchieri, che î pos 
sessori delle obbligazioni emesse scelgano 
uno di questi tre partiti: o cedere le 
obbligazioni a L. 4.50 cadauna, o cedere 
due obbligazioni vecchie per averne in 
cambio una nuova (garantita), ovvero 
dare una obbligazione vecchia è 23 lire 
per avere tre obbligazioni nuove. A co- 
modo di chi usasse preferire il terzo 
progetto i nuovi assuntori gli anticipe- 
ranno 18 lire sulle 3 nuove obbligazioni. 
I portatori presenti non si sono decisi 
per nessuno di questi tre partiti; si sono 
limitati a “eccitare” gli altri ad accet- 
tare l’uno o l’altro. Ad ogni modo poi i 
presenti, persone piene di buona volontà, 
rappresentavano 237,000 obbligazioni, 
i banchieri dichiarano che l’assestamento 
non potrà aver luogo, sei patti non sono 
accettati da 600,000 titoli. 

L'altra faccenda, per la quale si è tro- 
vato il rotto della cuffia, è il PRESTITO 
DI Pisa. Il Governo ha autorizzato la 
Cassa Depositi e Prestiti a sovvenire 20 
milioni al Comune. Ma questo non può 
incassare i 20 milioni se non dopo che 
sarà assicurata la sistemazione delle Fi- 
nanze comunali, E, per sistemarle, il Cy- 
mune non trova di meglio che tentare 
il riscatto delle obbligazioni state emesse, 
obbligazioni da L. 100 nominali e rimbor- 
sabili in 120, pagando per ognuna L. 70 
in numerario, ovvero dando L. 35 in 
numerario ed un nuovo titolo da L. 90 
rimborsabile entro 50 anni. Il Municipio 
chiede ora ai portatori di dichiarare prima 
del 25 novembre quale delle due propo» 
ste accettano, Se dichiarassero: “ ma, noi 
vogliamo il mantenimento integrale. dei 
patti ”, si risponderebbe loro: Signori 
polli, voi uscite dalla questione. O arro- 
sti o fritti, questo è il soccorso di Pisa. 

25 agosto. * Ss 


Rendita50/of.m 98.65 


Az. Cassa Sovy. 
i Mediterraneo 616 


897 
n Omnibus Mil. 3180 


» Meridionali 776 |» Romane Gas 1890 
» Rubattino 855 | » Condotto 518 
» Banca Naz. 2158 | » Immobiliare 1215 
n Cred. Mobil. 1014 | ObbL. Ferr. 8% 815 
» Banca Gen. 692 | » Immobiliari 

n.» Torino 8% | » Meridionali 58 
nm Snbalp. 248 | n Sarde A 228 
» Lanificio 1509 | » » B 319 
» Cotonificio 3% | » Nord-Milano 273 
» Cost. Venete 305 | » Milano 40/9 97 

SCACCHI, 


PROBLEMA N. 534 
Del sighor Ten, Colonn. A. Campo 
di Lodi, 


HLoekpkaa do 


ABCDEFGH 


Il Bianco col tratto matta in 2 mosse. 
Soluzione del Problema N. 529: 


Bianco (Anonimo). Nero 
1. A eT.gb 1. R_e5-d6 
2. D h8f5 2 qualunque 
8. D f5-d5 matta 

1. R ef-dé 
2. D h3-d6 + 2. R d4-ed 
3. D d6-45 matta 

2. R d4-8 
3. D d6-d42 matta 

1. R e5-e4 
2. D h3g4 + 2. R ed-d3 


8. D g4c4 matta 
Molte altre belle varianti. 

Ci inviarono soluzione giusta i signori: 
Conte Rozwadowski, Regio Console Ita- 
liano a Susa (Tunisia); Emilio Frau di 
Lione; Marco Chetoni di Pisa; Achille 


25 agosto. 


progetto concreto, a termini del quale sa- 


Montibelli di Milano; N. N. di Venezia; 
Ten. Col. A, Campo di Lodi. 
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Sono uscite 42 serio dell'opera: AMIDALINA ingente] 


Grande assortimento di pre- 


Ù Ù ALLA VIOLETTE parati microscopici, utensili 
Superiore a tutta le polveri di toilette Rd apparati, accesi, appa: 

fin qui in uso, perché non contiene recchi materiali, articoli chi- 

| piombo né corrosivi di sorta. È bensi miei, Prezzi correnti gratia 

è protriti per sumorbilire le pelle © ZI Sreaentanti in tatti i pas. 

tulntetere 1 iuochessa del viso: Bi domandano agentie cor Serino (Germanis) Pri: 

DI 3. Elénno & G. Miller. 


L. 2.50 la scatola. 
GASTONE TISSANDIER AROMATERIA 
Esce nello stesso formato del Tissandier e del Figuier CESARE BONACINA Sono usciti i Primi 28 fascicoli della 


ae dd vaste. si H MILANO, Corso Vitt. Eman., 36. 
pagine, riccamente illustrate Deposito in PapOva, presso il signor STORIA 


Centesimi QUARANTA la serie. Pira Riccardo; in U0xo, preso / Du 
Associazione all'opera completa, L. 5. — Estero, Fr. 6. ——_—_—_—_@ R : i I t li 
'Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori. Milano Moritz Selmi, Giamatz ; 1Sorgimen 0 c) lano 


a ritorciatare NARRATA DA 


FRANCESCO BERTOLINI 
degli stoppini, dalle miccie, delle corde illustrata da 
al fumo, dei fazzoletti per pulire, dei fili a EDOARDO MATANIA 


nodi,ac'niglia e fammés in Inna a cotone, 
Campioni e prezzi correnti, anche di 
novità di fili a effetto si mandono gratis. 


__—_—_—_—_—_—_—_t_____' 


NOTE DI F. Grohmann Nacht. Berlin C. | f sorgimantoti 
la più vecchia e rinomata vato {1 narrare cp 
FOLCHETTO FatbricaiTimbrl inantebne vlcaniato || enitisrenra dl 8 page contiene ima peste composizi 
Ri Il l % * . 
Tutti conoscono le brillanti corrispondenze parigine che banno dato MB] | corretta e pronta” ese: Centesimi 50 il fascicolo. 
si grande popolarità al nome di Folchetto, sotto cui si nasconde il B]| ouzione. Iustrazioni e L'OPERA COMPLETA LIRE QUARANTA, 
s ae Jaopo Caponi. Questo volume raccoglie lo ‘note parigino MB | gratis. Relazioniperi'e: (Per l'Unione Postale, Fr. 50.) 
el ; 6 il pubblico le rileggerà con diletto, tanto sono spumanti Sportazione, Si cercano Ri PUNTI i cani : ri PRETI 
di brio o di spit, rioohe di osservazioni argute è di atti interessanti Il] | *petivi goti. Ogni dispensa di 4 fascio, 1, 2, — Ogni carie di 10 fascicoli L, 6 


Dirigere commissioni e vaglia agli Editori F.lli Treves, Milano. 


Un volume di 400 pagine în-16 


con una coperta colorata di L. Rossi 36 s î | Hignont ar z 
Lire 3:50. (0 ‘Alustr. Kataiog 30 PI. | ro del Regno 
JU JI Santità Leone 


|Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. dei ministri Zanardelli e Crispi all'interpellanza Bovio 
LLI MILANO 

n VIA PALERMO, 
= E GALLERIA VITTORIO EMANUEL 


RICORDO-ALBUMO 


DELL'ESPOSIZIONE NAZIONALE DI BELLE ARTI 
DEL 1887 IN VENEZIA 


EDIZIONE DI GRAN LUSSO E IN GRAN FORMATO CON COPERTA A COLORI 


60 GRANDI INCISIONI ARTISTICHE RIPRODUCENTI LE MIGLIORI OPERE D'ARTE ESPOSTE 
TESTO DI LUIGI CHIRTANI 


QUADRI E STATUE CHE VI SONO RIPRODOTTI: 


BarABINO NiccoLÒ. . Quasi oliva speciosa in , FAVRETTO GracoMO . Il Traghetto. PENNASILICO GIUS.. . In piccionaja. 


‘ 
è 
4 


campis. » » « A_ Rialto. PraTI EUGENIO. . . . Il tempo è danaro. 
BARISON GIUSEPPE. . Pescheria a Rialto. FoRMIS ACHILLE, .- Sulla Strona. >» Ù » Nozze in Val Tesina. 
Bezzi BARTOLOMEO . Riva di Trento. GroLI FRANCESCO . . Mucchiaiole del Tombolo. » Ù % Ritorno da Massaua. 
BRUZZI STEFANO... Che c'è? GIoLI LUIGI . . . Ritorno dal pascolo. RONTINI ALESSANDRO Primavera. 


CaGNONI AMERINO. . Spiacevole incidente. GuIDA GIOVANNI . . . Indiano, ecc. ? Rosst LUIGI. . . AWombra. 

OAPRILE VINCENZO. . Guagliuni.- Maria Rosa. è INDUNO GEROLAMO, . Il San Michele. { Rosso MEDARDO Amor materno. 

OEI CieRIANO . .... AMa fonte. LACCETTI VALERIO. . Animali. $ Rotta SILVIO . I forzati (2 pagine). 

CraRDI GUGLIELMO . Marina, LanceroTTo EuGENIO Ballo di Nozze, | SEGANTINI GIOVANNI. Alla Stanga. 

DaLL’Oca ANGELO. . Prima luce. Luxoro ALFREDO . . Spes. $ STEFFANI LUIGI . Sulla Laguna, 

Dar Zorro AntoNIO Statua di Goldoni. ManciNI FrANCcEsco. Carica di cavalleria. è Trro ETTORE . . In Pescheria. 

De BLAAs EucENIO . Nina. MARCHESINI Rice .. Est modus in rebus. è TomMaSI ANGELO. . . Le Gabrigiane. 

DeLLEANI LORENZO . Excelsior. MILESI ......... Vorla Montar? ‘ ’ » ... La Benedizione. 

DE MARIA ETTORE. . Ai bagni. MORADEI ARTURO , . Mosca cieca. VOLPE VINCENZO. . . Partita d’onore. 

De MartINo GAET.. Una Gulnara. MORELLI DOMENICO . Maometto (2 pagine). è ZEZZos ALESSANDRO. Vita Veneziana. 

FaccioLIi RAFFAELE. Nessun mai t'amerà del $ NEZZO LUCIANO. .. Invito a pranzo. è ZoNARO FAUSTO. . . . Infilatrice di perle. 
Vamor mio, Nono LUIGI . . .. I recini da festa. f XIMENES ETTORE. . . Gli scolari del Cuore 

FARINA Isiporo. . .. Suonatore di ghironda. Ù >» ....,- Ruth. H 2 pagine). 

FAVRETTO Giacomo . Al Liston (2 pagine), $ Nono URBANO. ....A Rimbalzello. td 
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LIANA 


in Milano, presso l'UMeio Pubblicità dei FRATELLI TREVES, 


Galleria Vittorio Emanuele, N. 51; per la Francia e l'Inghilterra (anche per laré- 


elame), presso la Compagnia Generale di Pubblicità Estera JOHN F. JONES, a Parigi, Fauburg Montmartre, 31 bis, o a Loudra, Fleet Street, 106, 


GLI ANNUNZI SI RICEVON 


RACCOMANDASI 
L'Ecrisontylon n e ESTE 
jone dei CALLI AI PIEDI — Lire fiacone. 


DI VENEZIA. 


Comp.a Assicuraz.4 Generali di Vene- 
zia: Incendi - Grandine - Trasporti - 
Hi umana - Disgrazie accidentali. 


ri 


L'Elisire di Camom 


Crampi allo stomaco, in 


» digestioni, coliche, di- 


stuvbi mervrsi ed. istericì | dolori di testa insonnie, \diMcili S.Marco, Procuratie vecchie, 83-84. 
Aigeioni, dist uariscono colltuto dell'ÉLI Ottici. 
CONTRO LA STITICHEZZA. Adottate Valdstein, Pi 6. 
Le Pillole di Celso serriotta srmenezza. asoune |, vata Piazza. Marvo, 196 
Sanitiri per la 1gro efficacia e proprietà di guarire radicalmente Alberghi. 
tale disturbo. — L. f la scatola, ì 
Preparazioni della Premiala TI0SI VALCAMONICA & INTROZZI Italia, B.Grumwald,S. Marco, 1449. 
x D Ristoranti. 
Bauer Grumwald, Via 22 Marzo. 
Bagni. 


Grande Stabilimento al Lido. 


Vovià! RICELXIOR Novita! {E 


DISINFETTORE SPONTANEO 


Raccomandato col massimo 

torità mediche, principalm 

malatt 6 contagiose, ci 

bre scavlatima, colera 

spensabile per Alberghi, 

movie luoghi comodi, ece. 
@. Lippmann, Berlino 22 


‘abbrlca ch mica. SI cerceno rappresentanti, 


MILANO 
0, N, 2, e Galleria Vitt, Em, 


PIL TREVES i... 


NUOVI ROMANZI E VIAGGI 


A LEGGERE IN VIAGGIO 


EDIZIONI RORTO aVES 


Volumi a L. 3,50 Volumi a L. 1 
ARNOULD. . ..... La rivincita di Clodo- 


N. bl. 


BARRILI ........ Un merlo bianco, reo. 
CASTELNUOVO . . . Sorrisi e lagrime. RAIGRIE +++. + Il grido del sangue. 
CORDELIA . ..... Per la gloria. BOISGOBEY .. I due berretti verdi, 
FOLCHETTO . .... La vita a Parigi. BOURGE . Andrea Cornelis, 
JARRO... ... .. . . La Polizia del Dinvolo. | BOURC . Un delitto d’amore. 
JARRO. ...... I?istrione. BOURGE Enimma crudele. 


- Le estasi umane, 2 vol. 


CONWAY. 
+ Due mesi în Bulgaria, 


» Novelle. 2 vol. 
L'amante, 


MANCOTTTO Rosignola, soberto Burat. 
PERODI (Emma) postati. +» La morta viva. 2 vol. 
ROVETTA.{.... ‘tiranni minimi, « L’impiceato, 8 vol. 


VASSALLO (Gandolin) Diana. MONTEPIN . : 


+ LPammaliatrice bionda, 


S OHNEr 2.11 lisa Fleurone 
Volumi a L, 4 SANDEAU. ; . |... M.lla della Seiglidro. 
SMILES Chi sì aiuta Dio Paiuta, 


+ Anna Karenine, 2 vol. 


BARRILI ....... Un giudizio di Dio, |TOLSTOI . 

BIAGI (Guido). Aneddoti letterari, VERGA . .. . N TRA Elena. 
CAPRANICA . . Maria Dolores. VERGA... . » Tigre reale. 
LIVINGSTONE . Viaggi in Africa, NOVITÀ DRAMMATICHE. 


MASI (Ernesto) . ; . ‘ Parrucche ‘e Sancu- 


lotti. PAOLO FERRARI. . Il signor Lorenzo 1 20 


PETROCCHI. . . Ne boschi incantati, La separazione . 1 20 
SANDEAU, M.lla della Seiglière. ill, . La badessa di Jonar- 


SER, I zo della fane TETANE 
SERAO (Matilde) DESIRE dia I Giacobiti . 


FEREREREA: 


SW 


PITTI AS VE SG sar snai a ressa seesats 
9 di qualunque genere \ be) 
Merletti tanto a metro che a forma 
si per biancheria 
î o ammobigliamenti 
Pizzi fl 0 finiocl 
T £ PER VESTITI 
rine da occasione 
o DA SPOSA. 
rivolgersi esclusivamente presso 
IA 
M. JESURUM e C. 
di VENEZIA 
unica fabbrica in: Malia premiata e brevettata 
CATALOGHI E CAMPIONI GRATIS per provare 
la superiorità di merito, e l’inferiorità di prezzo dei 
merleiti di Venezia în confronto a quelli di Francia e 
di Braxelles 
di di 
TIT ERE 2 
(9 “RAR TITTI TATE II i È ssaa 3 


EFETTErErTtETFSSrrerri 


EXPOSITION UNIVERSELLE 1878 

Croix de Chevalier Méfdaille d'Or 
LES PLUS HAUTES RÉCOMPENSES 

INuova Invenzione 


PRIMAVERA Di E. COUDRAY 


Inventare della Prafumeria speciale alta Latteina tanto apre 
Y dali abate Società. ua FRA 


Sapone Primavera —. Olio Primavera 
Essenza Primavera Polvera di Riso Primavera 
Acqua di Toilette Primavera 


Fabbrica e Deposito n Parigi, 13, rue d'Enghien, 18, Parigi 
TUOVABL PREASO TUTTI LI MUONE PROPUMMRIR D'ITALIA 


MACCHINE DA CUCIRE “PFAFF,, 


Preferite macchino da cucire per famiglie è por l'industria 
ULTIMO PERFEZ. TONAMENTO 
Funzionamento completamente sileaziono 


OTTIMO PRODOTTO perfeziona 
tissimo con molti © provati ‘miglio- 
ramenti. Costruzione riconosciuta ele- 
gante e solida, 

I pezzi più importanti che strofi- 
nano, sono in primissimo acciaio bat- 
tuto e non di ferro fuso. — Disegni 
e descrizioni dietro domanda. 


Nonlasciarsi ingannare da imitazioni 
di minor valore, 


G.M. PFAFF «Fabbrica di Macchine da cucire » 
KAISERSLAUTERN (Palatin$ Renana). 


Ceirano Giovanni 


PROVVEDITORE DI S.A. A. IL DUCA D'AOSTA 
Corso Vittorio Eman. 9. 


Torino, P+A Torino, 


muto d'ogni genere di Velocipedi dei migliori è più per- 
fezionati sistemi. — Chiedere Qutaloyo illustrato che si spedisce gratis, 


VISCONTI VENOSTA Il curato d’Orobio. Niniche 
ALBUM ILLUSTRATI 


Venezia e l'Esposizione Nazionale Artistica del 1887 . 
Venezia. Quadri e statue a 
Firense. S. Maria del Fiore e Donatello. Duo numori . 
Verdi e l'Olello. é FEDI 

Milano e l'Esposizione di Macinazione È 


GUIDE TRE vi E Pa 
(Edizioni del 1887). 
Roma e dintorni 


Alta Italia 

Italia Centrale 

Ialia Meridionale . 
Milano e la Lombardia 


(in inglese) 
rifense e dintorni 
30| Palermo e dintorni (E. Onufrio) - 


2 
3 


î Venezia è il Veneto 5 2 — | Parigi (di Folchetta) ‘ 7, 
Torino e dintorni . 2 pera e dintorni (in preparazione). 
“ ANIDANO. — DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA A’ FRATELLI TREVIS, EDITORI, — MILANO, 

} — 


ÎNO 19 TUTTE LE PRINCIPALE FANMACÎE ESTERE. 22 FIANCHI LA SCATOLA: 


OPPRESSIONE 


NEVRALGIE + 


QUARITE DALLE 


SIGARETTE ESPIC 


Pe ASMA 


- een 
DI sete o re 
CegST crcattoion te, 


Vendita all'lagroste ; I. spo, 128, ros St-Lazaro, PARIS. 


Darosito : MANZONI, Wlan; — IMBERT, BARBERO, Maalo 


Pea ep legali nil! hi 


? IL SORCIO 


OLEOGRAFIA DAL QUADRO DI 
GIACOMO FAVRETTO 


CENTIMETRI 30 X 40 


PREZZO: UNA LIRA. 


RANZINI-PALLAVICINI CARLO, © Gerenze. 
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STABILIMENTO TIPO-LITOGRAFICO DEI FRATELLI Treves, MILANO. 


